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gr, o . }.t ·~oJ.qa çb~trina, J'vniuerfal 
( f~ l l iea ti~ d ' tutte lç çoiè, fa rara prll 
d.·l; 'La, 8qdmiraSil giuditio in qua. 
lu .. ç-.u(;; r:.._ultà tono di tanta altezza, 
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z.o inuitate,& tirare tutti a voi con be 
nigna , & religio[a conuerfitionc , & 
con domefi:ièa affabilità . Donque 
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tère teguenti, quali per fu o diporto, 
& ricreatione ft degnarà leggere·; Et 
benche non fiano cofe degne di lei; 
pure G come nelle co!è di natura puo­
co frutto produrrebbe la terra, fe le 
nogliofe neui di continuo la c.-Jprif.. 
fero, coft puoca vira hautebbe quefra 
nofl:ra vita& intelletto fe fèmprefof ... 
fe copertO da tanto graui, & nogliofi 
penfteri, da quali fempre circondato, 
& oppreifo ft ritnioua, à tal che è ne. 
ceifario alcun :t volta à gui(a di Are ho 
con cofe di ricreatione rallentar lo al-­
quanto • Pigli adunque V. R. non 
l'effetto, ma l'Jffetto che gli dimofrria 
mo in quefro picciol arto deli'affer ... 
tione nofrra, nel che conofcendo la 
generoftrà fua in cortefei:Ilente ac .. 
cercarlo; fenz.a dubio accrefcèrà irì 
noi l'amore , & deftderio di prefen ... 
targli cofe fe nòn degne, almeno noli 
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AL n· ìscR.BTO 
LE'r'TOI{ E. 

E ~co [àrgurd, e~d!tO lettore1 
l1Argute; & faceteLenere,& 

· Face'tìedt Melfe.- CéfàreRao: 
éjùalihabbìamo4ino'ud riitampate~ 
& rèLi!·He; accib·chètù co11 quégl'oc­
chi ifie'tsi le niirì, co·qualì a:tderitif­
fimo Arriante fuof atfefluofaritente 
temi rare li c'ofà :.ìri11t;ì; &: cori quella 
iileffa be'ni'gnirà' di g;tidtdo i fùoì dif­
fetti ricuopri . & ifcll lt ... corri' e l'iiletf& 
amante ricuop~e· cjtieiii delh.fuacara· 
àt;ri:lt~: Et perche\Jé!ìdero che'tù pi­
gli p1ù g-ull:o nell'ifietfa: opera, che. iti 
qudtoriiidinculro dirè però fen{af-· 
rrò dllÌJtr<ù mi q uiui cacCiO'; & fàccid 
fine., 
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L'A R G V T E 

ET FACETE 
LE.TTERE 

Di M. C e fare Rao di Aleffano, Città 
di Terra l.!' Otranto. 

eA GLI .AftCIS.AYI, ET 

T rotamaftri dd .Mondo, 

L'IMTEP,._.ADOJ\. 'DE M.ATTI. 

@. 1·· 

;l~ ' 

D I T E Arcifaui, V dite Pro­
tomafiri del mondo, V dite ~~:~.,~. 

~t --· Hupendo. Cofa certamente 
~~ nra,la quale non fia creduta. 

v n nuouo concetto, non mai 
· più vdito, mirabilifsimo, e 

d~ m·oltì; ma Cl'fto d la è co lì come io ve l« di­
rò; nè vi la potrei manifell:ilre, fe. vn _furore, 
che di fop ra la mia zucca è venuto ; non mi h:t­
ueffe :.ccefo il petto. Io <U tutti fon riputato 
m:ltto, anzi Imperador de matti; Capo de gli 
fp acciati,e fono veramente in fatti ,& in parole 
puzo. Mà qnefio nome non è vìtupereuole; 
non è inf.tme, come lo fiimate voi; anJi è vna. 

A ripu-



L'ARGVTE LlTTER!! 

riputatione .grandìfsima, vn'honor mir;~bile, 
vna dignità fin gol are, vna fama perpetuJ.. Per­
cicche non fol<:mcnce i M:mi, ma etiamdio i 
Saui ton !Oggetti Jlmio imperio: e coloro che 
più degli altri fJui c!Ter lì credono, fo.no della 
prim:~. .claife, e di quei dJ.Ita c;~.pclliru, cioè pìu 
de gli altri pazzi. E cb c ciò fìa vero, vditene 
le proue rnerJ.uigliofc, e nuoue; vditenc le ra­
gioni euidentifsimc,, e gl i ;v:gomenti fottili !Si­
mi: non dicono i Filolòtì, che due fono le prQoo 
fefsìoni.de!J'huorno Capiente, non mentire, & 
manifeft .u-e chi mente? m:i elfendo ogn'huQoo 
mo mcndlcc, dunque ni~mo fà prof-:fsione di 
f:mio , e per confeq uente .ogn'uno è pazzo; 
perche ogrì'.uno non f:ì prof.:fsione.d'altro,.che 
di dir bugie: Vadalì 11el!e corti, e ri gu3r~in!ì 
le famiglie, e chill·amente (ì còprend.erà quJ~~ 
to ciò fia vero, <e per ri.duruì l'argomento m 
modo, & in figura, dirò cofi. N i un (auio è 
Xlendace, dunque niun'huomo è fa e io, il mo­
do dell'argomentar non fi può negare, ptrc!~e 
è in Cefare h maggiore, & d'~rifiotile la nu­
•ore, & del Profeta è l l conclufione, & ècom­
mune à tutti . Oltre à ciò non .dilfe Diogene, 
che chi non fi contenta è pazzo? donque tutto 
il mondo è pazzo, perche niunoècontento dc 
la. ~ua forte. Et più, non dice il prouerbio,che 
cht non fa le p•itie in giouinena, le fa in vcc--
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DEL RAO. 
chiezza? dunque è necelf.>rio,che ò in vn te,m.. 
po, ò in v'n':ùn·o tutti lìamo pazzi. Oh' dun­
que il mondo è fenza faui? .melfer lì, perche i 
noJlri antichi erlno tutti f.·mi, & à poco à poco 
fi fon morti, i pazzi non fOl10 mai morti , fcm­
pre fon viuuti • e crefcono ogni dì .à dodici lir~ 
per ducatto, e però noi non conofcemb faui al 
mondo, non gli hauendo mai veduti . Ma vo­
lete veder la pazzia generale del mondo? guar­
d:lte al tempo di Ser Carnpu;de quanti rutti, 
c mattacini, quanti pazzi, e pazzaconi; mirate 
a i veJlimenti, alle p:~.zz.e foggie de gii habiti, 
à tagli, à ri~ag1i, à fraJlagli, à ricami, à i colo­
ri, alla varietà di calze, e giupponi, alla diuerh 
fità di cappe, capotte, tabarri, giubbe, capa­
ni, capanotti, veJli lunghe~ alla bizaria e Jlra­
uaganza delle pelande, gabanelle, [altambar­
chi, faij, faioni, col etti, de' capelli pieni di la­
uori, e di grillaie; e le berettc piene .di meda­
glie , di cordoni, di veli, di perle, d'oro, di 
l acci; alle fcarpe variate, e fatte alla diuifa; alli 
ftimli, Jliualotti, bolzachini, & breuemente 
da c•po à piedi conofcer~te la genera! pazzia 
de gli h uomini . De miei habiti nulla vi dico ; 
per che fe tutti gli altri vell:ono mattamente, 
che !i conuienpoii me, che fon l'Imperadore 
L! e m.1tti? Le Donne.ò,ò,fenza altri veJlimeR­
ti le conofcertte al vifo contrafatto p et cento 

.A 2- fei:ni, 



L'ARGVTE LETTEltE 

fegni, doue fotto vii biacca, e (o limato, fepet. 
tita {i vede la !or n atti J. viu ::.cirà . E per f;1r più 
bello fpcttacolo , alcun':Jtri mofl:ri di cinqtnn­
ta anni lì trouano, che lu'l volro s ':~ççonciano 
quellor fmerdamrnto di belletto in maniera 
che per entro lui la Clrne vecchi.J {ì vede non 
~ltrimenti che {ì facci\ la linidezza d'un nlllro 
affumato fotto puoc.1. c.1lcina. Et fe vo~li:.tmo 
noi confell~r'ii vero , non è più tofio ;;1iìmil 
fpettacolo matto,e degno d'oJio,che d'amore? 
:E quefl:e f:lllie fibille, che'! mondo chiama vJ­
ghe, leggiadre, e belle donne, non fono più 
tofto Megere, Circi, l\ic:dee , c degne di mille 
catene ? che andJPdo vagheg;;ian<lo , e fefieg­
giando in caretta per b Città, 5u;1fbno le !lr.t­
de, impedifcono i viJud.mri,fconci :!IJO k don­
ne pregne, imprcgn .!I10 le fconcie, & intorbi­
<lifcono infin'i vini nelle cantine, c lafci:ltldo 
flare l:.tdi~honeftà, ch e dentro i cucchi alcune 
fanno, e !J conunodid, che danno :i gli e!ìer­
citij di Venere, infenJinifcono i giou;llli,f.;nno 
ribabire i vecchi, allargano il freno :i rdigiofì. 
Taccio quelle ;;morotè lettere, che mand:.tno 
à i l~ro fauoriri , le qu:lli :!rdono ,. piangono, 
fofptrano, e fì defper:.tno in manierJ,che bafia­
rebbono à f~r'imp::tzzire vnSJiornone . Mà vn a 
pazzia è nelle donne uot;;bi!e GUefia, è cfjJorre 
it corpo ad c:ffercitio be.Qi;:lifsimo e vile, tx gli 
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DEL RAO. 

h'uòmini fottometterfì :1d vn'altro vilifsimo, &. 
infolc:nte. Non fon matti g-li Amanti? i quali 
per ogni ftagione di dì, e di notte con perico­
lo dell<l vita nod:1no il mare, fu perano le torri • 
e penetrano le profondità della terra. per ap­
prclf::trfì alla donna :mur:r, muoiono,lì tormen 
t ano ,-Fiangono , ridono, ballano, canò.no,fo. 
no llimolati, agit l ti , viuono fenza anima,fono. 
in vna continoua ruota di trauagti, afflitti, af~ 
fann:tti , non trouano luoco,fono doue non fo­
no, e don e 1\o n. fono qniui fono con 1:1 vita,coa 
la mente, e con !'anim:J., e fi n:tlmente !J.lor paa: 
zia cbiJrJmcnte fì conofce d::! timore, da l'ira, 
da lo [degno , dai lnnghi, e focofì fofpiri, dalla 
gelofi J, dal fno co, e d:ll giaccio . Non fono 
pnzi i poeti? i quali qnando fon gonfi di quel 
ft\ror poetico , efèono h \Or di fe , e dicono de!­
ki!!Ofc firJuag::nti ? come à di re, che l'arco ba­
leno beua , che'! fol fì corchi nel mare, che le 
fiellc caggino J al cielo, che la terr:t fugga da 
Nauig:iri , che 1:1 1 un :l lì a Jdombrata d'un fafcio 
di fì1 ini,e fim i! pazzie : l3fcio quei fuoi lafciui 
verfì mdE:gìeri d'::more, d1e f ulllo impazzire 
le credule f :lllcìu!!e , e lo no at ti ::ì mettere fot­
tofopra !:1 c:dl id d i L1crr:ri:; . No:1 fi1 ~ 1 f: ::x di 
fe gli Scob6 ? i qtt:.<li v.;nno 1 Hud1o p~r d:udi:1~ 
re, e fì giuocano tìno ;;lk brJ.che , do:·mono lì­
no alla campana, c t .ll 'r01ta arr iu :1no :11 mezzo 
; • A .1 d~,;U:~. 
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~el!a.lettione, rinegano la p:ttien '- a. ad hauere 
dinari da cafa, h1nno debito ogni cofa al giu­
deo, i libri in pegno, la maggior p:me fon to­
gnoli, tutto'! dì vanno dietro le z·t mbr:tcche, 
e zan+eti, fanno quell:iorù, vanno in (quadri­
glie, non ll:udiano mai , e (e vi è alcuno·, che lì 
rompa la tell:a sù i libri, alla fine diuenta ò mat­
to ;ò tifi co , ò hidropico, ò muore . . Non fono 
pazzi i Dottori? i quali hanno fempre la cafa. 
pien:1 di not:tiuzzi, di procuratori, d'auuocati, 
di litiga~ ti, di difperati, arrabbiati, e di fimi[ 
canaglia, con vn rom pimento di ceruello, di 
liti, di caofe, di negotij, di procure, di flro· 
menti, di polizze, che'! tempo di prell:arorec· 
chie, e di fquadernar libri è folo atto à fargli 
impazzire, difper-.u-, e darTanima al cento pa­
ra? Non fon fuori di feminato gli Auuocati, 
che ingannano i confidenti clienti? Non fono 
(uor di fe i Procuratori, che s'accordano con la 
parte auuerfa? Non fono priui di ragione i Giu 
dici, che fi l:lfciano acceclr da i prefenti ? Non 
fono fiolti i Notari, che fcriuono il fJ[fo? Gli 
Me~ici non fono matti ancor' eglino? i quali 
(lgnt notte, e giorno hanno orinali,&' ampolle 
piene di pifcio, che gli fon prefentate all'nfcio, 
fono fiomacati da gli fierchi ,. e da i vomiti de 
gli amala ti, e'l cl p o pieno di dolori, e di feto­
re, non ragionano d'altro che di poll:eme, di 
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DEI. ltAO. 
ffufsi, di f.:bri, di gonfiature, morbi g:lltici, e 
di mille fattidiofì mali: portano à c afa la morce 
di qnetto,ìl tranlìto dì quell'altro, s'uno è ama­
bto lo fanno ttmur in vna buffola à diete, à p a 
nati ne, :tcque cotte, con vna prouilìon di pil­
lole, d'cmpiattrì, ontioni., ron oglì,onguenti. 
& medicamenti folutiui,e f!:rcttiui, di far f!:en­
t:tre la morte a i poueri amala ti. Non fon matti 
i Ciroici, che tal voka faRno dellì bifchinchi 
f!:rani, che non v'imaginarette mli? Non foa 
inr-~n tJ.ti gli" Alèrologhi. i quali vogliono fen­
fatamerrte molèrare qnelte cofe ,.ch·e non cad­
dero mai fub fenfu? e calculando la natiuità 
di quefio, e di quello vogliono prediFc le cofe 
future, delle qlllri non è determinata verità, e 
con annonciar qualche gran mare conturbano 
& attrifiano fl vita Immana. Non impJcifcono­
j Lo ici, che con le loro fallanze vogliono far 
p:1rere il bianco nero, e'l nero bì:mco,e con cer 
ti intrighi di parole turano fa.òocca alle perfo­
ne? Non fon materiali i Filofofi, che tutto'! <U 
s'aggirano, e 5'amazz:mo tutta via à conlìde­
rar la prima materia? Ia qual per dfer vna cofa 
in potentia, non mai vedm:~., quanto p i lÌ fi la.nt 
bicc:l!lo il cerncllo per conoféerl:t, t:mto me n et 

la conofcono, e per quef!:o :ùla fine imp .;,zzif­
cono; {i inalberano, e vanno ignudi . Non ton 
matti i ~L·ammati~ti ? i quali con le fu e ethim~ 
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i• ARCVTE LETTER~ 
iegie !\:anno tutto'! dì à difpntar de JJ.m. c:J.pri~ 
na, e fiordifco no le perfone o No n fon fuor di 
fe gli Or::1tori ? i quali cot le !or bel le ligure, 
ornate locntioni , do lci colori , ricchi numeri, 
fplendide met ::;fore , fcidte p ' role , ci perfua~ 
~ono il L\lfo, tiranneggiano il nofiro ;mimo, 
e come Sirene co'!li.to dolce d ire c'ingw nanoo 
Non far neticano i Geometri, i qu ali con i fi10i 
triangnli tondi, e forme quadre, come co'! no­
do gordiano s'inui!upano il ceruello di m«nic:­
ra, che è forza che farnetichino o Non fono far­
netici i Geomanti? Non fono infuriati i liti­
ganti? Non fon fu or di fe i N egromanti? Nor1 
hanno puoco fale in zucca i C :.pitani, e i Sol­
dati? i quali iì fottomettono in pericolo de la 
vita,e non fi fpauentano d'entrar alle diffi cili, e 
perigliofe imprefe della guerra per la vittoria o 
Non fono fenza ceruello i mercatan ti ? i quali 
fo!cano dal mare In do al Manro per lo guada- . 
gno, e {!:anno fempre a ,;o11rrafiar con tefsito- · 
ri, con lanaioli, co' credi tori, co'debitori,con 
tr.foregli, co' fcritti di mano, t libri de conti o 
Non dice il prouerbio che chi fà IJ robba non 
la gode? però gli Auari non fono tutti pazzi' 
che furlano, fientano, e cJcano il cuore per far 
la robba, che la godano altri.? Non fon matti 
gli vb.ri;.~chi, e i giuoc:ttori ? e qtn nti ne ~on~ 
hoggt nel mondo ? Non fono Arcimattl gb 
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J>EL :R.AO. 
Adulatori, e Traditori? e qu :111ti ne fon hog~ 
nel mondo ? Non fono Arcip.:zzi gli Adultai, 
& Adultere? e quanti ne fon h oggi 11 el 11101:do? 
Non fon befl:ie le Merctrici,e R nfiì;rni? e q u<:n 
ti ne fon hQggi nel mondo? Non fono beÙiali 
gli Homicidi, gli A ff..1fsini, e i Ladri? c quJnti 
ne fono hoggi nel mondo? Non fono fu or di 
[e gli Strigoni, e le Streghe? c quanti ne fono 
h oggi nel mondo? Non fono fenza ecru ello i 
Prodighi,e gli Auari? e qu:mti ne fono hoggi 
nel mondo? Non fono fenza intelletto gli Bu­
giardi, e Frappatori? e quanti ne fono h oggi 
nel mondo? Non fono fenza fentimento gli 
Ciurmltori , e Ci:.~ratani ? e qu:mti ne fono 
hoggi nel mondo? E qu:mte :!l tre fono le fchie 
re de'matti ò, ò, fono quali infinite. Vna plr­
te non ridono mai, fl:ano in nuefl:à,vanno con 
graniti mouendo i p:1fsi, e fauc!lano puoco. 
P:!rte ce ne fono,che ridono, falt:mo,dfultano, 
fgri!lano, cantano, ballano, per la loro morbi­
dezza, non lì curano d'altro,che di certi pi;~.Cc­
ri vani, fecondo ili or cerucllo, e non itlim:tno 
cofa, chç polfa acc:1dere. Non vi m:1ncano ln­
cora di quelli,che fono infuriati, arrabbiJti,in .. 
c agnati, che fenza conlideratione, ò ragione 
alcun.a befl:emmiando, maledicono, che gli 
mantiene al mondo. Alcuni :litri oenfmo l'al· 
trui parole, ll'li[llrano i f;mi , bilÌlnciano gli 
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L'ARGVTE LlTTERK 
atti, (anftO puoca ftima delle perfone. Non.,; 1 

fi defi'dcrano·nd mondo di qudl:i vaghi, v~1-
zofi, e feggiadri gìoueni, che fanno il poli do­
ro·, atti l'ati, poli ti, forbiti, pn~fumati·, irnmof­
catt, onguentatì, imbellettati • Certi altri fon 
br·aui,minacciano, fanno lì far largo per le lì ra­
de, vrtano quefio e quel1o, c per pnochi foldi 
fanno·affai paro Ile, e fa"tti nulla. Alcuni fono 
malitiofetti, malignf, ingannatort, pelano di 
quà, rubbano di la, fon doppi come cipolle, 
fagacì,& odiofì a Ioromedefimi, & a gli altri. 
.Altri fono quali femper habent animum in pa­
tinis, confctrarinel vino, .·& annot1erati tra 
quelli , quorum Deos venter efi. Di quelli 
gloriofi vanta tori 1 che la t:Jgliano larga, fputa­
no wndo, le Città ne fon piene . Infi~1ito è il 
numero di coloro, che palleggiano gonfi, pie­
ni d'ambitione, de fafio, di frrperbia, di ven­
to, difumofcnza arrofl:o. Infinita~ la fchiera 
di quelli, che cercano di nobititarfi con tener 
caualli, cani, fparauieri d'andare a caccia,e co' 
vefiimenti pretiolì. Altri fono fantafiici, ca­
pricciofi, ghiribitiolì, c'hanno più grilli in te­
fl:a, che non ha fiori Aprile. Molti ce ne fono 
inconfianti , leggi eri, vani, che non il:ann~ 
vna mezza hora in propofito. Infiniti fono p01 
la cui pazzia è bellifsima quando la Luna di 
'fOlta, c fi conofce ne i quarti,c 11el far' il tondo. 
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D:E1llAO. 
Vi fòno poi de gli altri Matti f~ui, che lbnnoa 
confidenr tutti qucfi:i 2ltri p:11.zi, e renendo[i 
faui diuentano più puzi dì loro, col vokr rat:.. 
frenar quelli' regolar quelli ' :imnllef!r;:.r sue~ 
gli altri, e ra!feturgli ne' fu oi g·wghcri, c vcg­
gono il feftucco ne gl'occhi de gli altri, e nou 
gettano il traue d:~. i loro. Io poi fon l'Impera­
dore di tutti quefi:i; pere h e ferino t':l!trui· paz­
zie, e llfcio le mie, che fon infinite. Mà dou: 
l:lfcio quelli dalb capelli n'l? che nelle !or corti 
tengono tanti Buffoni, Gnatonici, P..u-Jfiti, Si­
cofanti. Non dice il prouerbio, che la foru 
cacca adolfo alla ragione? dunque tutti guefi:i 
Signori grandi,e potenti, che doucJ dir prima, 
fono protom:mi; per che n'incacano alla ragiG 
ne. E doue regna più la pazzia fc non ne'.p;o­
lagi de Principi? doue li f:~nno comedie, muli­
che fi:upende, balli mir:~bili, mlfcheratc fan­
taftiche, ragionamenti, e tratteuimenti da f:~r 
diuentar pazzi gli huomini. Andate per le Ci c­
ti, ò, ò, voi fentirete quella dolce melodi:~. dc' 
Ci:luatinì, di certi cancherolì forfanti,che fill­
gendo lo ftroppiato lanciano il fuoco di S·;nt& 
Antonio adolfo a chi non compiJce ;lll'impor­
tunirà loro, c d'altri limi li matti , che à guifa di 
an~mc dannate vanno gridando perle firade. 
Iru vederete le moggia de gli fcioperati,le C;!t~ 
teruc de'Birri, le rriandre de' P.:u-afìti, le pr()-

cef~iolù 
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ce(sioni delli Scimoniti, le greg~e de' Ciara.: 
t:lni, le comp:;.gnil! dc Mari oli, te fquadre de 
Sicofanti, la fetta de G n atonici, 1e C:!tailre de 
Meretrici, le ciurme de Ruffi :wi, le fchiere de 
·gli Adulatori, i rnontoni de Poltroni, it muc­
chio de Giotti, il cumulo de Traditori. ~iui 
vedere te la bella vifl::~. del Boia, dd Bargello, 
<le Birri, c d'altri fìmili pazzi. ~1iui fi nalmen 
te vederete quanta befl:ialirà fì rruoua ne gli 
Animali brutti, tutta quafì in vn corpo effere 
raccolta nel gregge dc' cittadini. q,uiui è la 
.crudeltà della Tigre, la impiet:ì dell Orfo, 1:1 
befl:ialità del Cingi-.le, la. ferocirà del Leone, 
la fuperbia del Cauallo, la r.1pacirà del Lupo; 
l'ofl:inatione del Bue,J'ing:mno d dia Volpe,! a 
-malicia del CamJ!eonte, la varietà del P ardo, 
la mordJcità del Cane,la difperatione deii'Eic~ 
fante, la vendetta del Came!lo,Ia pewlatia del 
Becco,la brutezza del Por.co,la pazzi~ dd-l'Alì~ 
no,Ia buffoneria delh Scimia,la ribalderil del-
le Sirene, la furia de Cennuri,la ingordigia de • 
le H arpie, la luffuri;2 de' Sat.iri, e quanta bdì:ia-, 
ìit.:1,e maluagità d'animali irragioneuoli, e fpa­
uento!ì mofl:ri creò giam:ti h namrJ. final­
mente il mondo è vna gabbia de m arti, e tlltti 
gli h uomini fono pazzi, e chi f:wio c(fcr fì cre­
de, è più de gli altri pazzo, n è conofco :.~.!tra 
cliffc:renza dal pazzo alfauìo, fe non che l'uno 
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DEL RAO. 

file pauie in palcfe,e i'altro in occulto: l'vno 
le fà da fcherzo, e l'altro da do nero. E queJli 
Arcibui, e J>totom<~Jlri del mondo fono dell:l 
prima clalfe,e di quelli dalla C;lpellina,cioè più 
de gli altri p1zzi; percht i pazzi è tri.ftì per !et 
Eera fo no i maggiori pazzi, & i peggiori tri.fti 
che 1ì trou.ino. 

.ALLI JtC:l.!JESIMl 
fi nflabilu. 

M I R A T E che Di;molo di cofa è quefl:a, 
rutti lì:m1Q macchiati d'una pece, tutti 

inhi inati d'una f.1rina, & og n·uuo mi dice f.lt­
ti in Jà,òe non m'imbratti, f:ttti in Li che non 
m'in b rini. V dite di grati ;t la bella nouella. 
Standomi io vno di qucfti giorni aJlratto in fpi 
rito,Lrnetico<ua in aere, f.1. bricaua catl:eiiJ, po­
ncuJmonte fopra monte, fin almente dopò l un 
go chimerizZJre d'vn• frenelìa in vn'altru,in rai 
p :rro!c r ppi il fì !entio? Che domine vuoi di­
re, che tu tula gente mi chiama intl:abi!e r mi 
domandJ inquieto? è tanto gran male que­
ll:o ? è fì enorme p eccato J'Intbbilid ? è 
colì grande errore il non Rar faldo ? Che 
.co fa veggi.lmo noi fotto il Ci c:! o fl:abile,e fer­
ma, h or chiara fì fcuopre !';:.ria, h or gr;~.uata di 
nebbi1 fì conuertc in pioggil. Il mare hor'è tur 
lJato,hor'è trlnquillo. I metalli per lo n go v[o ~ 

. ,()per . 
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è per ruginen.:t vengono meno, te piante liri· 
utfl:ono la. Prim:\Uçt':l , e l'Autunno fi [poglia­
no, e finalmente diffec~to J'humido !or radi­
tale,all'vltimo muorono. Gli animali di vclo­
d ,e gagliJrdi per b giouc:ntù,fi mutano in tar· 
dì, e deboli per b vecchiezza , e finalmente 
muorono. E gli huomini qua.ndo piangono, 
qu:mdo ridono; hor temono, & hor fperano, 
hoggi gli piace vna cofa, domane: gli fpiJ.ce, 
rnai non fì contentano, fempre {ì mutano,d'o­
gni cofa fi faciano. l n maniera cl.e tutte le co­
fedi qui giù fono variabili, tranfitorie, & in­
/l:;<bili, c il dire hoggi In !labile 2d vno parli 
gra:Hìe ingiuria? Fin; ln.ente peuf.mdo io sù 
(}uefl:o errore àiuenni in tant;~ malinconia,che 
non trouaua Jucco, non potcua fiar faldo, mi 
pareua che mille rafani mi hauc!fero punto,an­
à!ua come mofca fenza capo, non poteua fl:ar 
nell:l peJle,mi p1reua d'e!f~re in odio .à me fl:ef­
fo,& à gli altri, b c:U.1mi puzzaua, la vicinan­
:ta pneua che tutta mi b:~.ialfe dietro , per le 
ftrade mi ~ra diuifo che mille .cani .mi fofft>rO 
:attaccati alle calcagna, la piazu mi bfiidiua, 
gli huomini mi reccauano molcfl:ia, le donne 
fafl:idio, i religiofi tedio, il bere:: mi àaua n<lu­
fea, il mangiare vomito, andare a cauailo mi 
fatiaua , à pie mi ftrxcaua, in caretta mi (con­
')uatfaua, la terra parc:ua che mi mancailè: fot-
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DEL ltAO. 

-to i piedi, le ,cafc: che mi cade!fero ~ddolfo, il 
leggere mi accce.cana gli occhi, lo fcriuere rru 
noiaua, lo p:~ffeggiare mi faceua aggir~re il cer 
nello c9me v n molino : S'io fedeua mi pareu:& 
che cento f,ormiconi e fcorpionimi po11gefiè­
ro le fp:lllc. Cento v.olte in vndi feci mutar 1:1 
tauob doue io mangio, il letto mille volte, l:1 
credcnz.a .ducento volte .. Non .h1.ueua !l:anu 
che foffe buona p erme :pervna meza hora. lo 
pareua vna gatt;! che tramuti gattini og.ni dì, 
nell'horto, iu corte, fu'l terrazzo, à piè delle 
fineltre, denn·o :ùfvfcio, in folaro, dentro la 
'buffola, in cantina, in !l::tlla, in cucina; il letto 
douc io dormo lo feci appiccare con le corde 
in :tcre. Cento volte mi venne ndranimo di 
diucntar frate, mille da diuent:J.r prete, mon:l­
co ;dLt ba<l.iJ, monaco J!la certof:1, capuccino, 
zoccol l nte , camifciotto, il toglier mot;lie cen 
to ndla volte: d :t pcdJnte in fLtori ogni co(J. 
h m tre i f.mo vo!ontieri. Da poi per lìnaltiro 
quc:fio h umore io mi mifi in fant.J.fia di voler 
trouarc .quanti anni io haueua, in che tempo 
nacqui, quando fui battezzato, qulnto tempo 
fietti fotto il mio pedante, quando fui libere 
dalle fu e mani, quanto tempo ho gettato via, 
quanto fpefo con diletti, quanto difpcnfato Ù1 
piaceri, in che tempo mi :.1lfaltò l'ignor.&n.u • 
quido mi prcfc: la pnzi:.1,q11ido s'infcgnorirno 
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ài me gli h umori, quando cominciai :i f.ll'neti­
c~re , il vitio :ì qu ali anni mi cinfe,in quanti mi 
=odonnent:li per non voler imp ~ r;:.rvirtù,qu:J n­
do cominci<ti à caminar pt. r lì federate vie, di 
che tempo cominci:~ i :l n d ar dietro le Zlmhra­
chc, e z~nz cri, e (pender per buffoni, ruflìani, 
~ parafciti, quanti anni tenni madonna Vero­
nica, quanti prl'fenti ho f:mo in mi..1 vitJ,qnan 
ti b;mchctti, quando cominci:Ji dfer p~drc di 
famiglia . Finalmente mi fiincci:ti vn gran 
pezzol'i tcllettf>pertrou rl'anno , ilmefe, il 
g iorno, e l'horc di tutte qudle cofe: alla fine 
c !lèndo f:dhdito in c<tlcu!:.r q nello conto lubri 
co, mi milì à contJ.r qu anti dan:lri haneua in 
ca.lf:t, ma hauendoli trou:zti tanto puochi , che 
appena bafl:auano per f.>r coprar dJ. cena qnel­
l:t fera, penfue voi in che furore e n trai: voleua 
amazz:>r la fante, e dar delle bafl:onate <~ l fami­
glio,perche mi credeua fermJméte, che eglino 
tni gli hauclfero robbati,e per quefl:o :J.mendui 
gli cacciai fu or di ca[a. Ma veduta poi la lifl:a 
«ldle fpcfe, trouai che tutti erano fpdì in vac­
che, ruffiani, buffm1i, e parafiti, à com pofi tori 
tbc fcriuelfcro i miei h umori, e mi trou.U poi 
( che era peggio) fenza dan:iri,e fmza feruitù, 
Finalmente vfcì di c:tfa in m~ niera. incaguato, 
infuriil.to, arr.Wbiato, che pareua vn Antropo­
f .. go, vn Satiro, vn Spirito Foletto, che corre-
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DEL R;AQ. 
ua hora di sù;hora di giù~aggirai1do per la Ciç• 
tà-,ogn'uno che rùi verleua bell:emmiauil qilelta 
mia vita inquiet:t, ogn'uno ripi:endetia qucll:o 
mio ten1peramento fatiricb , tutti vole-Jano 
metter legge à qudl:e mie girelle, che bceua. 
circum circa per la Città. All'h ora mi fùJorza 
fgridare contro coll:oro dicendo. -o· p·ouera 
volgare, e cieca gente, nor1 vedi che quefl:o è 
vno aggiramento, che ogn'uno ne participa la 
fua p:trte; perche tutte le cofe di q uell:o )non-'· 
do girano, tutte fon fatte in giro ·, i molini gi­
rano' i torni girano, i cocchi,Je earettc,i carri, 
le caruzzo!e girano, i din:1ri q~tando vàmio, e 
vengono nella borfa girano, i fufi della rocca 
girano, le c:r.mpane gir<~.no, gli vccelli nell'aria .. 
girano , quando fì mangia fì girano i bocconi, 
quando gli hnomini fpatìèggi:mo gir:tno, qu:tn 
do fcrìuono girano, quando ballano girano, 
quando comb nono gir:mo , quando arano 
gir.1n0, qu:tndo ll:udiano girano i libri, volta­
no 1:1 ruota, quando arroll:ono )a carne girarìo 
lo fpiedo , quan do vanno à torno alla Città.gi­
r:.tno, l.nauiganti gir:lnO il mare, qu:tndo CO­

fio ·o van110 à torno alla terra girano tutta la 
cofinografia, in tutte le attioni che l'h uomo fà' 
è forza che s'aggiri, i fiumi girano, il ·maré gi­
ra, il Sole gira, la Luna gira , le Stelle girano, i 
p ianetti girano, le Sfere gira110, i Cieli girano, 

B gli 
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gli elementi girano, gli anni, i meli, k fettima. 
ne, i giorni, l'bore girano, 1.:1 primauera, la fra­
te, l'inuerno gira, i ovcnti girano, i bbcrinti gi­
nno, le fcalefattc::à ~um:~ca girano, l'lfo1c:: gira­
no, le palie fon f ,me in giro, i cerchi in giro, le 
botti in giro, le padelle, i bacini, le conche, i 
boccali, i ca! dai, i bicchieri,Je pentole, i tod~ 
~piatti, le fcodelle, i t~ieri fon f..tti in giro, 
le Città, le C;;.fiella, le ·torri, ·le cafc, le:: volte, i 
tamburri, le oorn~, .ctutti i firomenti da fon a~ 
-re fon fatti in .giro ,le pallottole ,le candele, i 
candeglieri,i fugelli, le ruote, i criudli,le anc:I­
Ja, le catene, i botto n i, i buchi, gli k udi, le co­
rone, le.cinrole,ie piHe1e,.i bocconi, J'otfelle, c 
marzapani fon fatti in giro . FjnalJll.Cnte tutto 
il mondo gira,ogni cofa è fatta in g iro. Però ò 
canagli:t,ò canaglia, non vi marauig.Iiate fe io 
giro, s'io roto, s'io macino, s'io vò in volta, s'io 
vò in girelle,fe'I mio c;:-rucllo di.cb.n:tinuo maci 
na,fà le fue riuolutioni, pe.r.che .è forza che le 
parti habbiano proportione c.o'J tutto, cioè, fe 
tutto il mondo gira,cl1io giri,ru giri, quello gi 
ri,& de fingulis. Fatta quella ifd:un:.ttione al 
popolo, mi vennefubioo vogli:& d'andarmene 
fu'! Capanile.de Carmini per poter meglio fgri 
.dare l'vniuerfale infiabilità è p:nzia dc:: gli huo 
s:nini, & dfere iutcfo .da tutti: ma il Sacriflano 
che:: conofceua bene i .miei h umori prima ~hc 
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rni lafci::Ufe montare sù volfe ch'io gli promeo­
telfe di fargli fare vna torta. E tofio che fui in 
cima del campanile girandomi intorno,mi co­
minciai à confolare da me fielfo, perchc vedç­
ua tutti gli huomin i aggirarCi in quella guifa, 
che fo io,e di nouo mi fo beffe di cofioro , che 
riprendono fin!l:abilità mia, confiderado ogni 
cofa tramutar fiato,padrone,modo, e termine, 
anzi li muoue di continuo, e và, e riua, torna, 
c ritorna, e che non v'è fondo di cafa, che non 
babbi hauuto diece mil:t padroni. Fin;tlmente 
fcoperfi in vn batterd'occ~io, che tutto il mon 
do è come fon'io: onde in vn medcfimo tempo 
io vcggo ciafcun'huomo, e donna far diuerfì 
effetti, chi nella fua ~:afa piange, chi fofpira,chi 
ti lamenta, chi ride, chi b:l!!J,chi falta,chi fona, 
chi ca n t a, chi Colazza, chi fi diporta.,chi parto­
riCce, chi genera,chi legge,chi fcriue,chi fà con 
ti, chi mangia, chi beuc, chi vota il facco, chi 
vende, chi compra, chi getta via, chi . fà ba n• 
chetti , cbi vefie, chi dona, chi robba,chi fila, 
chi te{fe, chi cufe, chi lauor:.l, chi buratta, chi 
impalìa,chi cuoce, chiimbr;ma, chi fpazza , , 
chi pifcia. chi gioca, chi fede , chi camina, 
chi fabrica, chi ;~,cconci.a, chi fconcia, chi co­
pre,chi .difcopre, chi accorda,chi difcorda, chi 
annoda , chi fuoda , chi ordina , chi difor­
din:l,chidrizza, dù piega, chi la fputa tondo • 
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~hi la taglia larga, chi a.ombatte, 'Cm!itiga, chi 
!i vcll:e, chi fì fpo,glia, chi fì .calz<1 ,.chi lì fcalza, 
.chi fi:ri nge, chi all.~rgJ, chi tirll, chi aUentJ., 
.chi amazza, chi medica, .chi z~ppa; chi taglia, 
.chi grida con la hniglia , chi cade dalla fame 
per terra, c~i per t roppo mangiare vomit;J,chi 
%oppica,chi và ritto, chi gobbo, chi curuo, clri · 
cau:llca,chi d à pie,ch i in ca-retta,chi in !etica, 
chi và carico, chi difc.u-i.co, chi armato,chi d.if. 
armato, chi caric:t, chi.di(carica, chi noda,chi 
pefca, chi nauigJ, chi vccel!a·, chi d6rme, chi 
chiaçchera, cb i ci cab, .chi ciancia, chi berteg- ·1 
gia,chi buffoneggia, chi beftà , chi morde, chi 
vitupera, chi bialìm.a, chi befl:cmmia, chi dice · 
baie,chi frafche,chi vaneggia, chi fona violO-" 
ui,chi cetre, chi cimbauelle, chi arpicordi, chi 
cimbali,chi liuti,chi daucimbani,chi viole, chi 
lire, chi tamburri, chi corni, chi ampane, .chi 
trombe,chi flauti, chi orga.ni,chi fiHole, chi~ i­
ue,chi è arrabiato,chi infuriato,chi i n c agnato, 
chi allegro, chi m eH o, chi lunatico,chi farneti­
co, chi pazzo . Finalmente hauenJo veduto 
tanta inll:abi!it.à, e varietà de gli h uomini; non 
mi poteti tenere,chi di la sù non fgridafsi la ge 
nera! pazzia ùe'mt>rtali,& in <:ot:ll gt1ifa comi n 
ci:ti ad alta voce ifcla:mare , O quanti parafìti 
fauoriti, ò quanti virtuofi bia!ìmati, ò quanti 
gtiatonid prefentati, ò quanti faui difgratiari,-

ò quanti 



ga, chi 
fcalzà, 
lem1, 

taglia, 
a fame 
· ·ta,chi 
uo, clri . 
!etica, 
bi di[. 
da,chi 
e, chi · 
erteg. 
c , chi 

h i tlice 
\'ÌOI<>-' 

di,dù 
ole,chi 
ne, chi 
chi i-
,, ato, 

JrnetÌ· 
, educo 
ni,non 
[si la ge 

COPllil 

parafit! 
quar. CI 

gr.1ti~ti; 
l!JllU 

r DEL RA·Q; 
6qtl~!ltÌ bn(fcni honorati, ò quanti Chrill:iani 

. perfrgttitflti,~ quanti giottoni·lodati, ò quanti 
:femp-Jici fchemiti,ò quanti fcelerati riueri ti, ò 
qu:1nti buo.ni {ijsh_enorari, ò quanti !ìmoniti 
pregia ti', ò qnanti dotti fpreggiati, ò .quanti 
fciop-erati frjm:tti, ò 'quanti·da bene viroperat.i, 
ò·quante m.erttrici amate 7 ò quante marrone 
o&i:ue, ò gtl'anti farnetici grati, ò qu:mti amo--­
rei.! oli odiati,~ qua ti ncirurniloqu:tci, ò quan 
ti la ada tori monnoratori, ò quanti affabili lu~ 
fìnghieri, ò qll\anti· vera d menti tori, ò quanti 
ntanfueti fieri, ò quanti magnanimi plebei,~ 
quanti humil.i.fùperbi,ò qwanti magnifici tapi· 
n i:, ò· quanti libet:ali prodi:ghi, ò quanti corte li 
rulli d, o qua111:i temperati vogli oli, ò quanti 
continenti ~ffeminati7Ò quanti fOrti pufi!Iani.­
mi,ò qu:mti timidi, autlaci,o quan.ti paorof1 bai 
qan:wfi, <'tqLrant.Lvergugnoiì sficciati, ò quati 
prudenti: q·afcttr:<ri ,, ò quanti giu{b iniqui, ò 
quanti miJéricordiolì feroci) ò quanti oenigni 
rigorofi, o quanti hnmani crudeli, o quanti . 
[)a~ i altied , ò quanti fefteooli malinconiofi, Ò' 
quanti nobili vil!ani,ò quiri f.·LUi p-azzi/> qnan• 
te lìbilfe ignoranti ,ò quanti difi:epoli proto-· 
maftri, ò .quaMi arcif:tuinutti, ò quanti 'i echi 
po1u~ri, ()quanti potent} deboli , ò quamr .ric-' 
chi :tuari, ò quanti poueri libcralf, ò quanti . 
rull:ici gentil'huomini, ò quante villane .gentil"! ·· 

:S > donne,. 
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donne, ò qu:J.nti dottori ignoranti,ò quanti {ol 
dati poltroni, ò quanti ignoranti pedanti, ò 
quanti religiolì fcofiumati, ò quanti padroni 
ingrati, ò quanti ferui infede!i,ò quanti Sinno­
ri difconofcenti, ò qu:1nti poueri abond:~~ti, ò 
qu:J.nti pigri fuegliati,ò quanti balordi accorti, 
ò quanti [ciocchi :ìftuti, ò quanti fani infermi, 
ò quanti deboli g"Jg!iardi, ò quante be: !le don­
nefozze, ò quante fozze belle, Ò quanti infir· 
tni grandi, ò quanti grandi bafsi, ò quanti po­
uerì f·ltij,ò quanti ricchi famelici,ò quanti pro­
fperi infelici, ò quanti allegri dolenti,ò quanti 
:1tfamati mcndici, ò quanti Signori fuogliati, ò 
quanti ruffiani f:1mofi, ò quante folennifsime 
cortigiane, ò quanti arrabbiati Jitigati,ò quan 
ti falli notai, ò q·uanti ingiufti giudici, ò quan­
ti alfafsiniprocuratori, ò quanti ladri dottori, 
ò quanti micidiali medici, ò quanti fono gli 
lambicamenti de gli artefici, che fanno collor 
ceruello per inuolar chi compra,ò quante fono 
le zanzeuerate dciii fpeciali, ò quante for.o le 
truffe delle lane, e delle fede, ò quanti buffoni 
tnagri, ò quanti brauano à credenza, ò quanti 
amici fii1ti, o quanti inimici occolti, o quante 
folfe coperte, o quanti trabocchi nafcoli, o 
<}uante_limeforde, o quante fpie doppie, lacci 
copem, vie dubbiofc, reti nafcofe, :1mi inefca4 

ti,fpiile afpre,lappole appicanti, triboli ac~1tiy 
.,,, , fcogh 
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DEL ltAO. u 
(cogfi duri, venti r:~bbiofi,onde impetuofe,fira 
boccheuoli pericoli, o quanti pc:Rfieri vani, o 
quanti vitupero/i honori, o quante fallaci fpe­
ranz~,oquante lufinghc ing:umeuoli, O'}Uanti 
ruffiandimi vecchi, oqu-al'ltt z:ibracche perdll 
tt,o quanti infelici amanti,o «!ll'lllti ignoranti 
velati,oquari ripofi angofciofi, o quaRte trifi:c: 
allegrezze, o 'l'~lntc fatiche difficili, o quanti 
sforzi vani,o qaatr pefi intolerabili,o quati fco 
ligli ~ ti confìgli,oquiti rifi amari,o qu:iti fimu­
Jati fofpiri,o qua ti ordini confufi, o qua ti dan­
flOfi defiderij.,o quiti folazzi h)dropici,o quit~ 
lamenteuoli profperirà, o quiti tr.mfitori dilet: 
ti,o qua ti canal! i sfrenati,o qua ti vecchi rib2m 
biti,oquàti fi:arebbono meglio fotto, che fopn. 
terra,o qui ti credono più a~ Diauolo la bugia. 
che al Santo la verità, o quante pouere fanciul­
le per forza fono fiate m effe monachc,che fi:an 
no con pena,& affanno ne i monJficrij,o qu:iti · 
frati vorrebbono venirfl10F~ de· monafic:rij, e 
lì vergognano, o quanti fgnazzano la badia, 
o quanti fon poucri am;~.lati, e con buono ap­
petito, o 'Jtlar~te pouere donzelle vorcbbono 
marito, c: nvn lo poffono h:were; per che fono 
accordate :td :~.nnicon le padrone, ò quante lo 
godono di nafcofo,ò quante ne: ham10 CÌ11que. 
ò quante ne piangonovno,ò qu:.;.nte donne cal 
zano le bra,he, ò q~oti h uomini portano la 

B. t cella, 
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'ee.fb,ò ·q~1anti f~~~ del ~ot;tado di Cornauac­
chil. H,mendo alh fine con quefte,& altre lì­
.mi(i éfclamationi affJ.i fm altitO alquanto rhu­
inor, che mi (entiua nell;t te{!a, mi volt:li verfo 
·la confufa.plebe, .che iui era concorù,& attor­
'ni1ta ·pér vdire quel!: i miei hun:10rif~imi humo­
·ri1.e ":e der quçfl:o i1llouo fpettJcolo, dicendo, 
ò pazzifsin~i voi,, che chiamate me pazzo; ò inh 
fl:abilifsimi voi' che cpiamate me infiabile) ò 
c:1_nagli!1·• Ò pouera volg:u-e, e cieca geiìte, Q 
pqueri d'argomento, e di con figlio, egri del 
tutto, e miferi mortali, non ftamo tutti vn" 
gibbiata de pazzi ? 

' , i t .p E D . .A 7{. T E .• 

O. Q:_vANTO fon· fuor dal mercato coloro,. 
. che s'imaginano, che i Pedanti fiano vi-. 

tio[I, golofi, ignoranti, goffi, fozzi, noiolì, fu .. 
p erbi, e fcelerati. M:dt= certamente li pollono · 
fare le dichjarationi delie cofe fenza fa pere i, 
fondamenti; conci olia che. chi non sà. come li 
fl:ilno ·, male dico potfono fabricarui fopra. . 
I. Pedanti fono il .fondamento, e fofientacolo. · 
di tutte le fcienze; perche fu ciano, frentano, e 
li maèerano tutto'! dì à gettar i fondatne.nti, e 
dare ~uoni principij a f.1ftciulli, i quali qua n- . 
do fono poi liberi dalle !or.mani , & yfciti (co-. 
me fì .dice) dJ!I~ bufche, lodano l'opera, biafi-

mano 
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manoi'ai'refice. O 'Dio, perche non polfo io 
dire? haueffe io chi m':ifco!ra!Te, come:: io di­
rei di belle cofe sù gu~fta OlJte.ri:l, e· trouere~ 
benlecorde, e i . t:.~fridigudl:o liuto. M;t il 
Di:molo è, che turri mi voi t:.~ le fp.tlle , perche 
fono vn Pedante. Oh ime che io ho rir· to que.:. 
fia c:.~retta forfe trent:t ;.<nni,e tirerollt mi dubi 
to cond:l!lnato in perpetuo, e per de fii no . J11à 
fop~a ogn'altra pmione m':.1ccor:1 1! pen(,rc::, 
che dopò tanto mio feruire,ta1Ìto peregrÌI are, · 
tanto ncgotiare, dopò durate tlnte fJtich c::,(~ 
fienuti tanti.fudori, corfì tanti pericoli, titti 
riufcire tan ri fcobrÌ d;~lla mù ferola, f.1rte tan­
te fperanze, all:l fine altro non ho acgui!hto . 
fe non che il nome di Ped:.~nre,ho aperro la por. 

· ta di hntla fum rudi bus, per f:lr entrare i ne­
mici in càfa. Io ho hauuto da f.tre tutto'! di co · 
be/lie,perche i Fanciulli fon befiiuole,anzì di-· 
ce Platone manco maneggieuoli, che vn;t be­
lli a. Confìderlte voi dònque che fatica è fia- · 
t:1la mh à mettere freno à tante be!lie, à cor­
regger tanti ceruèlli, à raffrenJr t.tnti animali, 
ad ammaeflrare tJnri varij cuori, :ì domar cm­
te diuerfe menti, à domeflicar t:ln ti feroci po-­
ledri, i quali dome/licati che fono ri,Jicetr~ 
no, e non riwnofcono più il beneficio, cofJ. 
~erro;_che non_ fanno gli animl!i irrag1oneuoli, 
1 quali domau,& ammaefirati 6-:he fono vbidiC. 

CO !l Q 
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cono al freno, e foggiacciono ad ogni nofiro 
{erùigio. O poueri noi,e m:.~ l arriu:ui Pc:d~· nti, 
the fmani:tmo tu:ro'l dì a dichiarare le regole 
.ii Cantalitio per f.1r pi:.:.ccr ~l!<. plebe,c roi fia. 
m o fcorticati,crocifìfsi, & ci bilogna h;.~uer pa­
tienza à crepa et: ore. Noi- lb~1o ridotti à ter­
mini h oggi, che à nofiro tli-fj:Jctto ci bi fogna 
flar'à cafa; e tre fono le cagioni {h e ci tratten­
gon·o, la paura cicli e mz.zz;.;tc, dcbitoribus no 
ftris,J'elfer mofhato a dina, ve coli, vedi colui. 
ò che Pedante folenne,foz.zo di vÌ.t".l,cfporchif­
J1mo d'anima, h uomo da farli odiar fin dall'a­
more, Oh itmal'anno, e la mal a p:tfcha che vi 
venga,nò v'acccrgetc, i:he tutti d conofdamo 
l'vno con raltro? Fauellatc da h uomini, e non 
da bell:ie frapatoci,pagatcui di ragione ò igno 
ranti; non vedete che dicendo m;,~.l de' Ped:iti 
ne dite di voi fl:efsi? perche fc i Pedanti fon cat 
tiui, voi ne an"o potete elfer buoni,.eìfendo 
alleuati fotto i loro coftumi; perchc,qualis ma 
gifier (dice il prouerbio ), talis dikipulus. 
Ricordateui ò ingrati di quel che dice fer Ca­
tone, Accepti beneficij memor e fio. V dite di 
gratia la firana cofa, che occorfe i meli paffati 
ad vn Ludimagifier di Mi!Jno, Era quefio po­
uero Pedante venuto à Pauia per vili tar alcuni 
{Uoi allieui, che quiui fiudiauano, c lì credcua 
fermamente ; perchc quefii Giouani erano 

riufciti 

rinfcitiro 
durato gr 
JllOlteacc 
tili!bcl~ 
tiltO tud 
che haue 
cheuollll( 
caboioScc 
(ubitocof 
netto. Fi 
che gliè b 
poueroP 
le matte 
u1,dicea 
~anmo 
Pedante 
aaffillar: 
l\ire~a· 
te. 0< 
ffiUilet. 
ne di t 

perinC, 
CÌltlal 

crude!r 
CO\ti,n· 
!ici f<t 
doppo 
turare 



hevi 
13m O 

: non 
1gno 
rdati 

rana 
i ti 

D·El RAO. r.,.: 
riufciti fotto la fu a ferò!.1, e per loro h1ueua 
durato gran fatica, che gli hauerebbono fJrtq 
molte accoglienze, e corte fie. M1 vdire di gra.­
tia il bel fcherzo, che gli fecero: volle lo lgra­
tiato Ludimagifier eméd:tre vno di quelli,pcr­
èhe haueua detto D. Scol:lres, auifandolo :~mi­
cheuolmente, che non doueff'e vfar più qud vo 
cabolo-Scolares, perche è Barbaro . Ri fpofe 
fubito co{hft madeno, che no è Barb:1ro,è Gia4 

netto. Finalmente flan do sù quefia contefa. 
che gliè b-arbaro, & che è gìanetto, leuarono il 
pouero Pedagogo à c:mallo,& vno gli daua de 
le matte ftrenghe,& ogni fbfillattl che gli da­
ua,diceua;è barbaro,ò gilnetto? è barb:1ro, ò 
gianett'o? Et lo tennero sù tanto,che mentre il 
Pedante ditte ch'era barbaro, mai ceff'J.rono di 
ftaflillarlo . Mà prima che per vergogna volelfe 
dire: gianetto,(ì lafciò d;~.re più di cento fcoria­
te. O che bel rifioro di tante fatiche,ò che ri­
muner .l tione di tante vigilie, o che gratitudi­
ne di tanti fu dori, che egli haueua fofiennto 
per infegnarli. O imprudenza !ingoiare, o sfac 
ciata arroganza,o mifera, & infelice virtù, cofi 
crudelmente tradita da coloro che tu h:1i rlc­
colri,nudriti,& ammaefirlti,o mifere, & infe­
lici fJtiche , quefio è donque il frutto, che 
dop p o tanti affanni voi p:utorite? o mal ve: n­
turate fperanze 1 c~fì donque il luoco cì'vtih:, 

c: d'bo-
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e d'ho n ore porgete altrui i nfamia e danno ( 
'Veggendo il mefchino Peda!'lte l'ingratitildil).e 
'vf:J.tagti da li10i·Scofari, e ~1 n·ò in tanta coHera,,. 
che mafediffe qi.Y.lnte lettioni gTi h;area dichia­
rate; quanti verfì. gli haue:J. ifpofti, quante elf:~; 
mrrfl ti&ni gfi haue_3. fatte, qnante fano le gfi ha; 
uearecitate; quan-te h i fiori e gfi hauea racc'on~ 
t:l'te;quanti elfèmpi gl'i hanea mofiraté, quant~ 
epiftoie gli hauea-date, quanti th,c:ma gli. ~7 
uèà d'èttato, quiti Cui us gh hauca.interrogatl, 
qnat\te fig.ur~ gli !ram::.! infegn~te, quan~i pye;­
cetti glr harrea; mofirarl, qu.mtr cfO<rtmenti gli 
h:ltrex·detti, quanti libri~qu:tnte c~Hn~~re,qu~ 
t'e decade;quante fatire-,qu-JtWt egfoghe, quate 
vite; & finaf nten te qoon ti auttori gfi h1uea !et+ 
to, quatite fcoriate, quanti cauafli:, quanti. cO.:. 
bfi gli haùea dato· ~e finalmente d~ capo à pie. 
gfi nitled_ilfe ciò cfr e gfi h:mea tatto. NoÌ'I vcn~ 
ne a èapo dell'anno, che qnef. grouani dioen-' 
tat'OnO Ì pia inféJenti, e pjù oumt)-atài 1 . e più·, 
giol:ton_i,e più federati, c più nell)ici di Di<Y ~ 
dellè vittt'ì, -e de' buoni c€>11umi che fòffero ila-· 
timaì fotto le ltelle : quefto turto per re n:1al'e- : 
dittioni~eiPedante, le quali h.anno tanta effi­
cacia quanto quelle del p:1dre,anzj più; percile , 
il Padre dà l'elfer; e'l Ped:mte il.ben'effere,& di· 
~ì p;<>c~de hoggr_, che ridèon<? tanto puochi . 
m fetrcre 1 perche e tanto abommeuole quefio > 
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!llOiné Pedante, .che i Pe-dan ti fono tenuti la più 
vii forre d'h uomini ,onde eglino fpclfo male­
d icono le !or fatiche, le quali per .qu.d l:o p ro­
ducon-o m:J.! frutto . Se i lig!iuoli fanno puoco 
.la colpa è del Pedante : fe fa nno alfai, faper.:l>~ 
ìbot1o ancor meglio fe vi fo(lè la fuftì cù:nzl del 
Ped ante : G: fon giottoni è per che il Pe<l.u1tc è 
vn rib a!do: [e fon fce!erati, quaJis pe<llgogus, 

1::1l is difc.ipn!ti~ : [c G.mo ignoranti, è pcr.:he il 
PedJnte non gli hà in legnaro :fc fon fuperbi, 
h ann o dcll.watura Ped antcfca : fc fon poltro­
ni , fom i!~lùno :.ti Pedante: fe fo.r.JO vi tiofi, han­
no de' .colhuni Pedanr.e!èhi . Se vn figliuolo sà 
puoco, .dic.on G il figliuolo In buono ingegno, 
ma 'l Pe<bnte è vn'afino: il Fgliuolo impara­
rebbe, nuii P.edante è vn furfante, negligéte: 
.illig1ino1o ha buona metlli>rja, n1a il P.edlnte è . 
Yn gaglioffo , non J'eiferci ta : il figliuolo hl vn 
gen til lpirito ,111:1 il Pedante è vn balordo: il 
fìgiinoloùrcbbeben cre:J.to,ma il Pedante è 
vno fCofi:umato, hacerti cofl:u i barb arefchi, 
c be no n.mi piacciono, non mi ';rn no niente 
per !J.flntafia. Se il Ped:mte ripren de i Difce­
poli cotl carità , dico t o ch'è troppo pietofo, fe 
ammonifce co a amore è troppo dolce,& h uma­
no: llO Jl gli sà tenere in timore, non lì ta teme­
re , fà troppo il fami gliare co' Difcepoli, tìon sà 
mantenere l'auttorici d'vn Madl:ro, à figliuoli 

non 
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non bifogna moflrar mai ci era: fe gli correge, 
dicono che è troppo fiero; troppo befiiale, gli 
firoppierà quefl:i figliuoli vn dì, e poi fe n'an­
derà via, i colpi non vanno fcmpre à mifura,vn 

· dì ~~udl:o poltrone farà qualche fcgno à quefii 
poueri figliuoli,~ ~oi hau~rcmo ~uadagnJto 
.a,{fai, faranno po1 cimentati dotton. Se v n Pe­
dante fàhoggi vna com pofi tione, la qu:lle fia 
pur dottl, c belll quanto poilà e!fcrc,folamen 
te che fi fappia,chcl'Auttore di quell:llìa Pe­
dante,è ributtata in là, non fi legge, è fprezza­
t:J,è lacerata, fe ne forbifèono il podice,dicono 
che i Pedanti rifrufilLlO le fcienze, infamano le 
buone lettere, fpiluccano di quà, e di là, rub­
bano fcmpre da quefio,e da qucll'ain·o Autore 
per empire i fogli, fanno fa.[cio d'ogni herba, 
ricolgono di quà,e di là per ingr::ndire gli fc;zr 
tabdli, ricopiano i libri vecchi, m .ducono ne' 
noui di verbo ad verbum fpenfierar~mente, & 
tramutano folamente il nome, & è venuta la co 
fa hoggi tanto in prattica, che fi conofce vna 
co pofi tione pedantefca ;lll'odore annaf;mdola 
folall'lente. Finalmente i Pedanti [empre fu­
rono,e fono vili peli, fprcggiari, {çheruiti,c bia 
(Imati,& à fare altrimenti, farebbe vn voler da. 
re vu_Pug•!o i n. Cielo. O poueri lgrariari. Pe­
danti, o mfehce forre, o mifera condino ne 
pcdaurcfca,lac:erata, ilratiata, vilip_efa,abietta. 
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.Mà viro dire, che niun~ forte d'h uomini è più 
vendicatrice de' Pedanti. Però n.on vi maraui­
,;liate {c: i Pedanti v'ingannano, ~i vccellano, vi 
fcuoprono cento altar·i; perche voi ne fete col­
peuoli,voi ve gli dJtecagione per il puoco con 
.to che ne fate. Però allarg~teli la mano o Si­
gnori, f;.~tegli.carezze o Signori,-tenetene con­
to o Gcntil'huomini, ;.~ltrimeJltÌ v'inuo!eraH-
410: fiategli amoreuoli, cortefi,liberali, fe vole­
te che liberJmente informino vofiri figliuoli.. 
~e fio è quato io volcua.dire per sfocare l'ir;1 
.che nel cuore ab(')nd:~mi. A chi tocca lo sà. 
Ma in vna mia Opera c hl amata la Rull:ica gen­
·til ezza, f.ma in ditfc:fa de' Pedanti, v'infa!erà 
.d'altra maniera, & menerò la penna.coutra dà 
voi, come fefof!è vn h aihone. 

~ E ~ C /' 1t I O. 

C REDENDO voi di faruiovenerabili,o tor­
midabili a·ne géti, com'il Flagello de Pren 

cip i, lnuete [piegato la bandier01 del dir male, 
e come vn fonJnte Tamburro rintronate per 
rutto,dicendo delle cofe anormale, delle p:tro­
k d;~ (congiurare cimitcrij, delle fentenze da 
diueutar ford o, e delle inuC:rioai dacom:r mat 
to,credcndo 2 quella via tirar l'acqua al voHro 

molino. 
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rnolino, e con quell:i oncini a~ire la fcarfelll 
~)le perfone •. E non fobnente gU ~uomini!, 
ma eti amdio le Ninfe,e le Dee baldanzof:~.men 
te fenza riguardo alcuno, .cercate di condurre 
{otto ]J voltra vitu.p ereuolc in fegn<> .• . Però fa p-
p i \te ch'io fo.n il 0gliuolo d tM;! iJ, meifo, & in· 
terprete del h D et, m.;tnd:no cL !lc Nt nfe,e dal-
le Dee à conci •r~;~i lo (degno, che han prefo da 
te vofitefogn:lt;,e rjme; per le qtd i ancor i Dei · 
Pen;;d vi fiere ini mic:ni, pcrcl e le lor'orccchie 
vengono otfefe dJ i mormorij delle perfoqe, : l 
che fotto i camini ci c d ano sù i vofiri verfì; 
i quali fon firacciat i h o r da Pcd ,l nti,chc 5!i·di- , 
chiarano, hor da mae ftr i , che l'i!i1ongono,hor 
da commendatori, che gli l. eerauc,hor da glo ' 
fatori,che gli pofl:illano .11 biondo Apollo. con 
)e dotte Thcfpiadi ,e le fi orite N apee !or com­
pagne vi hJntlo à fchifo ; pere be andar: do frà 
ruggiadofe,e verdi herbette, te !Tendo gh ir!Jn­
de per in ghirlandarne le tempie del min :.Iccio­
fo Iddio de gli horti , il voflro Caciatorc con ca 
n i bracchi, corni, e fp2r· nieri l'ha t urb;rte da i 
]or diletti . E perche d a caccia torn:wdo fi l n­
co hà con puoca riueréza feduto fotto i [aerati 
alberi, la reuercndamadrc de gli t :. e i è fcoroc­
ciata feco. Diana cerca di trasfonnarlo in vn 

, dominuq1 .non cognofcite vçfirum , cioè in vn 
/ ceruo ; perche cacciando per te felue vide. la 
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DEL RAO. 
cafl:a Dca con tutto il facro co:.-o delle Ninfe 
ignude bagr ariì per le fredde acane dc i chi'J.­
ri ìsimi fonti. I Fauni, iS:~tiri, c ~iluani vi per­
fegui tJ.no, pere! e h:!uetc fpren~to i falcbrolì 
monti , e guafl:o le !or te ~ P' Dir: . Pale cnui 
adir:lt:: ,percioche non f:lte :ilei di Maggio i fa­
crifici j lo liti. Pomon;;,c Flora COillci s'accor­
dano,le Amadriadi. c Nai~di fon confederate 
con Cerere. 11 N :~orco, I'OrcJ, c la Lurn:J.cJ re­
mora, e gli altri moftri mJ.rini vi mi n ace· ano , 
perche d:t i l or ìol· :ni h:.:.uet,· turbato Dori co 
le fu e verdi figliuole , le q:.:ali fopra i veloci, e 
r icurui Dolfini cantando fcorreu:J.no per le fal­
fe onde. P:m ha ~1en:1to l.t fi1a firinga amabi­
le; perche le vcndicatrit:i Ninfe più di ballar 
non curanG . E di che animo credete, che fl:ia. 
la Sant2. Ve nere , vcggendo i fuoi furti elfere 
fiati fcoperri da voi? Et Himeneo accorgen­
doft, che le fu e f:lJlte Tede nelle ftte Camere 
frodcuolmen te fon il: ate arfe da!' alma Ve nere. 
Che nemicitia credete che farà tra Ioro?crede­
t e che Giunone debba ridere, c Mincrua ellè r 
lieu,vegendo tanto garbuglio efière nato per 
voi in tern.? Finalmente Babilonia non heb­
b e mai tanta. confu(ìone, nè tanta difcordia 
nJcque mai per lo pomo d'oro, quanta per voi 
è nata tra q uefl:c Ninfe, e Dee, le quali ardono 
tutte,e sfauillano di sfocar l'irafopra di voi, & 

C ha-
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l1auendo alla fine fatto conlìglio trà loro, fono 
diuènute tutte in quello p.1rere, di m:1ndar me 
à fcongiurarui. E f.1ppiate che tanto più volon 
ti eri fo quello officio,<ruanto ch'io :lilcora,che 
fon'IdJio della facondi a,eloquenza·,eJegantil, 
prudenz:l,allutia,arte,maliti:l,e f:lgJcità,mi tro 
uo elfer ll:ato oftè[o,e fchernito da voi, il qu~Je 
alli ftiuali, e al capello mi hauete fomigliato :~d 
vn matto. Però io vi [congiuro (piriti maligni, 
che voi andate nell:l valle di Ciofaf.mo, & che 
più non molell:ati Ninf:l., nè Del con la vofl:ra 
mordace lingua, per !:1 vi rtù ddl'herb:1 celido­
nia, per l'ombra del terrcnotto,che faccheggiò 
fcarperia, per la pell:c di Firen ze, per !'::lfedìo 
tli Siena~ per la ro tta di ghìr ifola, per lo facco 
di Milano, per la noce di Beneuento:per lo T o 
rano di Cn:mona, per h co p pula del dplnile 
di Firenze , per la ll: J.tO U:l J i P .1fqui no, per lo 
R achi di B1rle tn ,per l' A fino d'o ro d 'A puleo, 
per l:l.lira, che ritiutò Temi!1oclc nel conuiro, 
quaùo fù riputn o m'-"11 dotto, .9 lo pomo d'oro 
di Vcnere,per la difcordù del le tre Dee,pçr lo 
cauallo troiano •. per l'lll ~die di Simonc , per lo 
incendio di troi:.1, per l'ombra d.i CreufJ ,per la 
prima pedata,che mi ife Enea in Italia, per lo fa 
tal calcagno di P:~ris, per li teil: icoli di Sa turno, 
per le faceti c dc! Poggio, per le iluiro!1cric dd 
Gonella, per la ciutaccia del Bocaccio , r.er la 
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vergogna del Propofl:o di Fiefolc,per gli ghiri­
bizzi del Calmo, per il ccruello accoton4tO del 
Doni,per la facil vena di vedìlicar del Bcrnia, 
per la l:!tinità di Merlino, per lo poema di C ice 
rone, per le profc d'0uidio, per la tcfl:a di Pri­
fciano, per le lacrime del traditor d'Egitto,pe~ 
J'in[atiabil voglia della prima materia, per J'o{h 
natione delle donne, per Il v:1ried della Fortu­
na ' per rinfl:abilità de giouani, per k beccarie 
dc Medici, perle faltìtà de Notai, per gl'ingan 
ni de'meroomi,per gli ;n1afsinamenti de pro­
cur,ttori, per le robbaric de'Dottori, per le bu­
gie de'cacciatori, per le rabbie de'litiganti, per 
la fio1titia de ncgrom::nti , per 1:1 follia de geo­
manti, per la r'Jattezia dc' chirom:.tnti, per gli 
intrighi dci Arithm;:tico, per gli cuius della 
grammatica, per le tàllacie del logico, per le fi­
mulationi de' Poeti, per 1:1. Cciochezza d'Aichi­
mifl:i, per lo faufio de' grandi, per !a fuperbia 
de' ricchi , per h bizzaria de' pittori, per l'am­
bitione de' nobili , per l'au:~ritia dc' vecchi, 
per le infici ie , per gli vccellameoti , per lç 
beffe, per le al'tutic, p e~: le fimu!ationi del­
le corrigi:me , per la nemicitia del verfo con 
h.prof:l, per h diftintione del caos, per la ta­
uola rJ.fa d'Ari fiorile, per l;dnll:abilità de' Se­
nelì, per lo ri(o d'Empedocle, per il pianto d i 
Her:tclito,per l'odio di Giunone vedo troia1 ,1, 

c .:z. re.: 
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·per la;prìapeia dì Vergilìo, per la lbin d'Qui­
dio, per le nouelle del Bocacc10, per la Maca.­
roneadi Merlino, per la Cazz:tria dell'Aretino, 
per lo cuium ·pecus di Mena !ca, per lo crudelis 
Alexi di Coridone , per lo ft)irito e intellettO 
dell'Aretino, eh e i virtuofi :amano, e trilli te­
mono, · gli fcofhnm.ti religiofì ·aborrifcono, 
i Prcncipi pauentano, gli Auari trumno,i Rè 
buoniriuerifcono, e gl'lmperadot'l perfetti ef­
faltauo, honorano,c gli porgono. E fin almen­
. te per tutte le bugie, per tutte 1e minchione~ 
rie del mondo~ io vi (congiuro [piriti maligni, 
che voi vi partiate da guefia Città, altrimenti 
-vif:u-à tefa vna P;mia, doue vi trouarete inuif­
chiati di maniera, che I'Ì Iafciarete'le péne mae 
ftre,che a! mio giuditio importano alfai, per~ 
che no vi potrete tener in mezzo aerc. E quan 
do farete ben bene impJniaro, m an darete di tl~na 
quelle firida,e di quei bmenti, che fono pof- fmp 
fibili,& impofSibili. zl b 

te, c 
tAL S 1 G1{0 I\ M ESSE Jt M .A JtTI1'{0 com1 

d4Ua Valle, Lepidum caput. ta di 
vece 

V. O 1 pur, Signor Mcl1èr M:mino , fete per 
veramente vn di quelli che pofiono com- fen 

p~rer t~ ella tauola rotò n da; perche fìete com- che 
ptto dt tutte quelle quaJirà, che rendono fio- zecc, 

mache-
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m:~cheuole Vl'lll pérfonJ. La vofl:ra complefsio­
ne non fi può ·fcontrJre con l'vniuerfità de gl3 
h uomini. ·Voi fetc tanto gr;:tiato, che mttQ 
quel che fate non vi fì può opponer d'im111.erfet 
tione. Grato ali e perfone, come Ja fati c:~ a i 
poltroni. Guftofocome pifcio di vccchio,quan 
do ha m:tngùto fparafì. Saporito come cap­
p:l.ri fenz:r f:tlc: Gentile come rartofo. Dilct­
ti tsimo come al çane 1:1 ce polla. Dolce come 
vno fberco zn.ccher:tto. liberale come vn ric­
co auaro.Sincero come vn corte giano vecchio. 
Vergognofo .cbme il P~;enofl:o di Fiefok. Fe-. 
dele come'vn feruidore ad vn padrone difco­
gnofcéte. H umano più che'! Bpouo d'An tona. 
Nemico de'vitij come J'AUJro dei danaro. 
Cortefe come vn faraceno. Piaceuole come vn 
Mauro. Generofo come i ConradiLii di mon­
tagna. Pratticheuple come yn Vng:1.ro. Voi 
fete più di!etrenole à vedere chevn tignofo fe11 
z:.t bcrctta. Pi LÌ bello che vn can.:hcrofo furfan 
re, che lancia il fuoco di Sant'Antonio a chi no 
compiace all'importunità fua , con vna prefen­
za di Barbagianni, con v n pari:Jr d'un. ruffiano 
vecchio, e con vn rifponder d'una cortegiana 
perduta, fcnza fcropolo, fenu calcagueri:1, e 
fenza fr:lUde, fodo, fchit:tw, buon comp.•gno • 
che vi fon pi!Ì affcttionato , che non fono all:t 
:zecc;ldel Pap4, & Yi amo più che'!Tedefco la. 

C ~ ver-
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vernaccìa,e vi lodo più che i fchiauoni i fi10i fi­
chi, e vi terrò fempre in memoria più che non 
tengono i fanciulli le fcoriate del Pedante, ho­
norandoui più che non fanno i gnatonici h eu 
cina; perche voi h:lUete vn'ingegno fpicardi­
no , vn veder profumato, vn giudicio lucente, 
vn'intelletto mauro, vn ceruello accoton:lto, 
vna memoria fprofonclata, vn difcorfo balz:lll() 
che fate fiupire il mondo . La votlra vita è rla 
voi ·regolata con cibi fiomacheuoli, con vini 
ifiraboccheuoli, con vefiìmenti abomineuoli, 
curandoui più prefio d'immortalami ne' vefii­
menti, di confett:irui nel vino, c di balzemar­
ui co' cibi, che tengono conferuati, ricreati, 
e confolati i cuori appaiSionati, le menti fati­
~te, e i petti trauagliati, chi bifchizzar con 
monna Minerua, la quale fa in:llberar le perfo­
ne. Lafcìo molte altre vofire boriofe; e fatie­
uoli qualità,! e quali tutte polfono {bre à mlr· 
tello fenza fcropolo, & à paragone [enza fimi­
litudine. lo lafcierò ancora per non trouarmi 
gagliardo d'intelletto( tutto che n'habbia gr:.m 
cuore) di dir di tanti v::tfì d'elettione, che fono 
vfciti da vofira cafa; del quale voi fiere il fugo, 
e Iafofl:anza. Lafcio Mdlèr vofiro Zio, C:ln­
cdlier b~ncmerito, che fi guadagnò la glori :t 
c~ n ca~u bracchi, e corni, fp:~rauieri. Nulla 
du;o d1 Melfer vofiro fratello , che s'acquifiò i 
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titoli con GJ.nimedi, Gnatonid, Zo.mbr:1cche:. 
Rnffiani,e P.trafìti. Non comuu:moro fer vo­
fl:ro P.tdre,il qmle fù fon arorc, e voi che fctc vn 
piffero,il qu:~le di continuo c.uninate,trottJtc, 
galop ..tte, correre dietro le !or pedate con fllti 
tondi, Liri rouertì, (dri lj)i<:ctti, falri alrì, fllti 
CJurioli. fllri monroi1cfchi. Trapatfo con filen 
rio molti altri fkllli !piriti dc'vo!lri nuggiori, 
i guaii con !or :mi minchionefchi abbagliano 
la vifì:.t d~: l mio inr;cgno, di maniera, che non 
po fl o fcurgcrc l:llor minchioncria. Voi final­
mente Signor Mdià Martino di f.1ngue,di r~b 
ba,e di virtù ne inc:cate à turri gli litri. Voi 
fiere le tenc>Lre, c l'ofcurità del vo!lro paren­
tado. Voi con le 1·o!lre rincrefceuoli qu:llit& 
ofcur:J.t'· tlltro il mondo. Voi lì ere Iaf;olute de" 
Pedanti, il fi1fsidio dc' PJr::fiti, il refugio di 
quei feruidori ci) e no pollo no trouar p::drone, 
!'ai urto ddle nmbrac" he,il foccorfo ddle don 
zeli c grani dc,;[ gt:Jthg no dc' Lcnoni, e d'alni 
fimÌJÌ hUODJÌ II Ì w:mTO!Ì : Ì quali tUtti per ob!i­
go,bencficio l'nÌucrfale vi ddìderano breue,& 
infelice vit:1. L• io infìemc con loro fon sfor­
zato à Jire, Sd Ciii o il 111io Signor M;.~r:ino ,per 
non br dd voflro corpo Vll:l li>tCÌlTÌ:J.. Viuete 
per ,br <:he Jirt: à uo!iri nt'mici. F;1 bu0n:t co­
p:ogni:.t :tll:t uo(tr:1 Mnciaccia, :J.cciò uon t:i di :t 
JIOl triaca. FaJ:c ii.lbric;u- di cotillUC plr immòr 
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taÌaruì n'cll 'arch'itettura. Buttate vi.:1 il voftro ~te cb.e 
in prefenti ., per farui. tenc:- libcr.l!e . Fateui tbtelll 
conofcere; perche chi non vi cono(ce , non vi ~u<J.rà 
fpende fe non per vna pt:rlenga. P<'<!tticate con %i<J.CC 
tutti; perche chi non vi pr .:.ttica non v'ba ~er tr0?1 
di pefo trabboèante . Donate a Com pofi tori Dlt; 

. per fa r fcriuere i vof!: ri h umori, acciochc il vo~ cadi 
fl:ro nome refi: i immortale. Fatct:i ritrarre , seri 
accioche dei!J vollra figura rdli ffi ('moria, & ' fcn 
eifempio à pof!:eri. F.; tcni amici, c Par::.iìti,per 
f;:.r dir ben di voi in piazza . Honor;':tc i medi-
ci, per qualche pela in a . Fu gite le t ambr .:che, 
per non àiuenir cauaglier francefe . Fu gite i 
Cnatonici., che non v'incantino 1:.< fcarfi Ila. 
Non pratti cate con zanzeri , che non vi caf!:ri­
no la borfa . Purificate ben l'organo, accioche 
1a vofl:ra robba non relli fenz:l h erede. Siate 
grato à feruitori, accioche vi fiano fedeli . Do­
nate à Procuratori, accioche difFendano il vo~ 
firo. Banchettate fpeifo, per farui tct1ere fplcn­
dido. Date p:d1o à ruffiani , accioche vi porti4 

no l'imbafci<.te innanzi, e dietro fedelmente. 
Porgete à cortegiani accioche vi vogliano be­
ne . Fate conto de' Buffoni, per poter alle voi~ 
te fmaltir gli lmmori . Venite graflo, per fare 
miglior forma di giuppòne. Magna te bene, 
per diuentar bello . Beuete meglio per far bo n 
<ìcrudlo. St;Atc ne'termini della ragione, e non 

'-, fate 
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DEL RAO. 
fate che'! fenfo vi [membri l'Intelletto. Guar­
d::teui da ,hi ingiotte lo fputo, e d l chi ride, e 
guarda in là. GuardJte la gamba da chi m an~ 
gia con voi, e tace; pere h e quefie ger1ti louo 
troppo cattiue, e pefcano troppo al ·fondo. 
D:1n in Alclìàno felicilsima Città della Leu­
cadia,nell'ottauo mele dopo' l voltro diuorcio. 
Scritta come i Cani beuo no al Nilo. E fotto .. 
fcritta dJ mano impropria. 

vi L SIG'N._.OR.._ GIOPvl1{ 
<JJonato Cittadini, 

V O r , Signor Ciouan Don:lto mio ho no­
. r:mdo due cofe nella vofl:ra pifìo!a mi do 
mandate con infl:anza. La prim::t ch'io fìa con­
tento di correggere J'Or:ltionc di quel vofiro 
:unico, m andatami per ifinaltire gli humori,do 
ue mi paia ch'.:Jla bifogno n'habbi:l, e che fcn­
za veruno rifpetto, o amoreuolmente come:~­
mi co, o afpramente come nemico lo trJ.tti ; 
promette n domi di lui perfetto vfficio nell'vn 
modo, e ne!Llltro. La feconda, che confide­
tJ.ta priJ~ieramente in elfa con diligsnz:.t eia(.. 
cuna parte, io voglia, quafì rimgliendo tutti 
i meriti di lei, fare vna fommJ col giuditio 
mio , t: .conchindere fc oiù di lode, che di 
bi~lìmo dçgna mi paia . • A quefie dim:1nde 
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rifpondendo, dico guanto :l! l l primJ, eh~ <oa 
ogni attcntione, m~\1 gr:.tdo di t;ttnt: noiofcoc. 
cupationi, che à cune f hore mi /ì:anno d'atror. 
no, ho uo!utO df.uninare f Or:ttÌ(>flC,& bolla tto 
uata pienJ di numeri firepitofì, di lùoi rochi, 
di dictionì firanc,di uoc:tboli dilltf~ti, di detti 
moni, di claufule tronche, di mori zoppi. Nè 
ciò lifente folo nella fine, ò in una fol:.1 pm~, 
ma rifitona egnJ!mentc da principio in fino :;l­
l'ultimo. Piace mi h fita Or.; rione fomm z.mére 
in quelll forte di numero, con la gu:<le fì chiu­
de il circuito delle p1rok; perche di qudìo nu 
mero,ch'eg!i ufJ, puoco !C n'è fcritto, c puoco 
fe ne parla, ne [o bene fè c:.tda fotto regola, p l· 
rendomi :11le uolte,che fohmen te un l certa·na 
turale uirtù di giudiciofo intelletto poffa com­
prenderlo. Poi fono :.tppicc:.lte tanto bene l'u­
na claufub con l'altra, che pJre, che fiano at­
taccate infìcmc con b ccra,ò con h pece . Nel· 
l'abbellire alcuni modi di dire hà meiTo rrop· 
po fuca, onde la fua belleZ2a olfufc:tta intera­
mente non può app:1rere. le noci fon poftc 
con t~l ordine, che l'una [compagna l'altra, e 
tutte l!lfieme con una afpra armonia d'un cer­
to fdrncciolanre,e canoro compofl:a, di mar J­

uigliofo difpiacere !:.t mente riempiono. le 
parti dell'oratione delle quali molti ammae­
~mcnti ilibri de sii antichi Rettori contea 
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DEL RAO. 21 

~ono,egli l'ha pofl:e con tal'ordine,che la narra 
tione_precedc I'dfordio,la difpofitione ha pre­
pofl:a all'inuentìone,I'dfetto u~ innazi :l! la call' 
fa,le premi Ife dopò la conchiufione . E ben ue­
ro che più volte argométa fen za con chiudere, 
& ifpone fenza effere ìntefo. N d prologo olfer 
ua bene tutte quelle tre cofe,clùnfegna M. Tul 
!io nella Retorica: percile re11de l'vditere dif­
ficile,odiofo,& impaticnte. le p.1rok, ch'egli 
vf.1. li tralafciarono fìn'al tempo d'Ennio, c: di 
Flauto. Lo ftile fomigli:x tutto fputato alla rr:a­
duttionc: d'Homero fatta de verbo ad verbwn • 
L'ifclamationi mi paiono abbai~méti di Cani~ 
& vlulamcnti di lupi,! e conduplicationi fcépie, 
J'amplifìcationi rifl:retre,l'ironic liete,gli Epilo 
gi lunghi, le N arrationi brieui,lc Metafore au~ 
re,gli argomenti dubbiofi, le raggioni incerte, 
le confìrmationi paiano reprobationi,l'annota 
rioni dimenticheuoli,& oblio. te, le co.Ifut:nio­
ni fi polfono più tollo dire confcrmatiom; le 
Elfagerationi /on gioconde, J'Attentioni fo-

. nacchiofe, le t!'lhibutioni vnite e raccolte in­
fìer"Re,gli affen.i tì·eddi,le còparationi difsimili, 
le fimilimdini dìfìrguali,!e lèntéze gnatoniche, 
gli elfempi 0fcuri,i colori in!è>llti, i fer1IÌ c..tb:J.. 
liftici,lc digreGioni rifl:rette, i e con refe plcifi­
che,gl! cpitt·ci impn.>prij,lc tr.mll . .l[ioni lbbili, 
J'ocupar.ioni h&;ht:,lc riprélìoni loc.lde rir7~~rr-.: 
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(rettotore, le locuti n i fdrucciol:+nti, la lllode­
/Ha b:ùdanzofa, le cadenze aftm:, l'ordine con-

. fufo,l e ligure brutrc,le contmnationi interrot­
te,lc legature fnodate. Dicoui i n fomma, che 
la fu:t Or:ttione fommari:<mcnte mi pi;lce, per. L E, 
che i:l qutlla egli vl:1 vn nuoua H ile , vru mo-
derna arte, nuou i precetti di Ret~.Jrica, nuoui 
.Wcumenti; non :~.nnaf:ui da Cicerone,non ve-
d uti d'Arill:otile, non conofciuri da Demofie-
ne, n è rrouati dal Caualcante. Egli ne può in- 1) 
cacare Hennagora .Retore, cb e fcriflé fe i libri l ì 
èi Retorica,e della diligenza detrOrarione,Jel fo 
decoro della e!ocutione,e delle figure .. A p pie- g1 
chifi pur Menippo Maef1:ro di Cicerone, e Me- c 
t el\o di M:rcedonia : che Melifeo ? che L ili a Si- h 
racufano ? che Onelino di Ci pro? co flui mi par 
quel Titiano, che fù Precettore di Mafsimino 
gran Prencipe : ilquale fcriueua i libri alfe pro­
uincie,& imitaua tanto bene orr11i fiife, che i 
popoli lo chiamauauo Scimia. ,,A queltq prin­
cipio ch'egli ha f:mo, Ciceronefì 'pnò forbire 
rl forame del fiw perfetto oratore. Sò che in 
quattro parole ha mello il giudiria !e, il 'lciihe-
ratiuo, e'l demoftratiuo: tanto ch'io giudico , 
che fequei popoli diHèro Scimia a lJlìdtOrato 
re, à lui darebbono à fu o n di cob10 i i nome <li 
Papagallo. Finaimente I'Oratione che mi ha-­
llete mandato è ranto be !fa, che d'ogn\mo me~ 
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DEL RAO. 

""Tita infiniti !ìbili, zuffoli, e fgridi. Da Aleff:l­
no Città di Terra.d'Otranto : fcritta ne mefe 
.di pigritia :tmieo .• 

L E T "T E 1\. ,,{ D I M E S S E Jt 
'Bartolomeo di 'JUtUa cofo al Sigr.o.r 

..5Uefler M art in o [ùglia, buorao 
notM 'Pontifici. 

P t v volete voi, Signor Melfer MArtino, mi 
h:mete fi:imolato i fcriucrc qualche difcor 

[o in m ,teria vofrra, & à dar fopra ciò vn:1 rag­
girata ;rlla f ctJt:tìl:ica mi• fantafi <>; m ot che oc­
corre a più, fendo voi lo fi:im olo ifrc:lfo? Io ne 
luuea-già grauidi i vcntricoli del ceruello, & 
d ciìderauo fpregnarmi . Pc:rche (come fapcte 
megtiQ di me) chi nonl:!.fcia ifuaporare gli hu­
mori, quando fono in .col t. o, và in pericolo di 
.(hre infcaccom:mo. Io no11 mi vò guaflare nò: 
mi fon contenuto più che ho potuto. Ecco che 
dirumpo fopra di voi come fopra foggetco,che 
darebbe ghiribizzare à tutta Europa, non che 
à qudb Città, nella qu:Jle fete originale ad O­

gni commento: e quaiì vn foro calpefu:uo dal 
òaramella dc [uoi faui. Non è veruno,che vcg- · 
gendoui,non entri à fciorinarui vn giudicio a 
doffo,e conofcendone io molti, non trouo che 
s'accoppi \'Il con i' altro; perchc altri vcggen. 
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OOUÌ con quel C:tpe!Jo,e COn quei ~in::l!etti, C4- 1 
dono in penfiero,chc fiate Mercurio, & eò ma­
gis, che tenete qud bafio_nc , c~ e vi ferue per 
caduceO. Ma don c fono 1 tal:m? Monna An­

~gcla dice vn Grirno dcll ;t vofh a contrJda gli eli 
hl camuffati, per apic:Jrli 2lle calc:Jgna di qu31. 
èhe fuo mamolo: à quel zoppicar che fltc, à q l 
reto canuto,à quella guarnacina,& à qucll':uia, 
che non llà mai in fefio,altri fo no che vi /ìi lmo 
per lo tempo,& io vi confenterei; fe colle gam 
be correfl:e sì i a pofi a , come fate co'! ceruel!o. 
Potrebbe elfer che folle Stregone ammaliando 
tante anime co'volì:ri mill:eriofi doni ; ma non 
comparendo voi mai alla noce di Beneuen to à 
bomba con gli altri Stregoni, fo n' in diucrfo 
parere. Sò che in quefl:a vofl:ra Patria vi fono 
molte fueghe !cggiadrc,chc :;lfaturano gli ani­
mi di molti mefchini , ma voi non bacil te con 
loro, e non vi mofirate dd la loro lega . ~ucl 
purpurco Turbante, che s'appi:ltta fotto il c:r­
pello, e quel caualc:;r che fJtÌ 1 punti e fdtile, 
fà !limar ad alcuni,chc lì~lte deli a r;;zz.a del Sol­
dano,ò del Sofi. Ecci che vi giudic;< , che tra'! 
v:o!l:ro andar alla Chic fa , c'l ncgociar in cafa 
pcrvn Trome2.zino,pa vn mill:o, pcrvn Ambi 
guo , per animai Neutro . Io non bado à co­
tali fcrnetìchi, & mi rido di loro , che non fan· 
no !e non fl:irar i !or fcnfi, ne veggiono il fon-
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DEL RA.O. 

QO al troppo cupo intelletto, che viu-e !Otto 1:& 
voltra zucca. Vuole il Magnolino, eh~ fiate il 
cozzone delle chimere. P;irmi che coftui en­
tri sù la via(.ii Torcim:mno de' capricci, che vi 
van r:1zzol:tndo perla retla. Trouo molti .che 
crcdon<il, che fil te vn Momo; perche v'appo­
nete ad -ogni cofa, e rrouardl:c che .d i r~ sù le 
fl:immati .di San Francefco , c sù le catene di 
Bernar.do. V n-certo Filofofo in hcrba hieri mi 
diffe, che v'hl per Vc-rtunno, per Vergolo· , e 
quella voi tu Fante p.:r Verfier:1_, e che fi mera.- · 
uiglil che lagiuflitiJ. vihfci rc!piure, & h:~.bì­
tare con l.t mfl:ra mocciaccia .Sento, chi alfer­
m :l,chc: non M:>rtino , ma di Alfefibeo h;mete 
il nome, e che per accidente fc:te così chiama-­
to .dalle volg.u·i b.rig:lte,per elfer voi di tempe­
r J.mento f.ttiri.c.o, c che t'appìc;m:fl:e à S. Meri­
di a tu. lo per mc tal' h ora veggendoui di Ver­
no J.l fuoco aftt1mic:;to ,& acigiiJ.to, benche no 
vi forlc incudi11e, e Cicepoli, vi ho tenuto per 
Volc;mo. Ml non mi fcrm;iua, non hauendo 
voi Venerc. Io mi confondo nella v;~.riatà de i 
p areri, c l!e!la ftraniczza sì de!J'habito, come 
delle Girandole, che formate . .Alll b;~.ccan;ù 
beuanda, che mi d~fl:c vn dì, vi teneua per Si­
leno, c vorrei, p·:rch:: nò rittfcilte de fu o i pro-· 
grefsi,che t;~. Giumenta voftr;~, fi truformalfe in 
vn'Alìnello. In Comma voi date che tuuagli:&r 
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i1le genti, e chi dice vna cofa, e chi vn'a!tra de . 
ia Spettabile ~n euer~n da v~ll:ra Pr_ofopopeia, 
che indonnc a quanh BafcJa fono lO Africa. 
J griccioli fcol~ll:ici,e l~ fr~gole pretefc~e ,e le 
ghirandole dc CortcgJatu fono nulla a petto 
:Ìlla sbacegante natura voll:ra. Hor vengono i 
giorni ~.Ila sfilata gr: n i ali, ralfazzonateui, & in. · 
rubinate i fiaCchi per romper il guinzaglio alle 
lingue tacite. E pcrchc :tfpctto, che mi diuen­
tiatc fanto!o di vn:J. creaturina non nata: alfa. 
porateui i l::bri' c rJUrificate l'organo tra'! pet· 
to, e'l mento; per che fì bifqnti vn' Hinno poe 
ti co in lodi del! <l Dilàcta, che vi mandò quel 
piattodi Micche poppabili. Io mi cruccio, 
che non sbucchi qlialchc Plinio nouello à fcri­
ucrc i notabili :J.tti della vita voltra; perche re­
fl:alfe eflèmpio à polteri: fe fo(~i !èioperato,co­
me egli fù conf12merei i mazzi di fogli intorno 
la M.aefl:à della Bnrchidefca dottrin:J. di voi. 
Strabili à ogni vno; che vede, e conlìdera la 
fìnell:reuole Architettura del domicilio vofiro, 
co'l prefepio, che tenete à baffo, e di quì con­
ietturano alcuniMarzoccoli.ciò che non vedo­
no. Altra materia è quella, e non sò qu:~l cot· 
tura Ce ne f<legnerebbe fiè vaga e riguardanda. 
Bo fi.lofofaro buona pezza al focolare fopra di 
yoi '. ': i_n fine il mio ingegno non in tinge più 
Jll gllt d1 Monna Pentola. Voi c'hauete e volet~, 
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il gi:1mbo d:~temi il filo ;perche tni firicchi da· 
gli an frati de' pcnfreri voHri generabili, e cor­
ruttibili, e pofià dir cole, che mi vad;mo à fe­
conda. Per me hovnmoccolo, che mi và dile- · 
guJndo; nè polfo più fcriuere ; ben che auanzi 
arta. Accettate .quelh proccfsioncella di pa­
ro Ile in ;J.ltro fiile di quel P;~.firiccio 1 eh ci fì::.1reb 
be meglio ripoll:o , che viuo. Date rifpofì:a 
<jUJI folete gentilmente portando n i, acciò fi 
muou:1 ad Afiio, qualche ani m:.~! e Retorico 1 ò 
fo!ìH:ico: pcrdon:~temi, (e qui tronco il canzo 
namentc. t. voi mi raccomandi. 

~ JU' ESSE It · 'lJAR._TO.LOMEO 
di quella cofa in diffejll del Signor Mefler 

Martino Cug,lia , huomo della 
T auoLa Jtotonda. 

E GLIE purvero quel cheft . .dice Ser B:J.rto­
lorneo, che vn m:.ttto ne fà cenro; per'che 

i fè:nfi Cabaliflici, gl'intelletti torbidi , l'ope­
nioni parado!Tall:iche 1 e i figni fic:tti confulì e 
fanta(tici,che canatc dell'andare, da i vdl:i:ncn 
ti, e dala vita di M.M:mino Cuglia,hanno me( 
fo ancor me nella via dell'impazzire:: e per que-: 
fl:o fcriuo la p refe n te: con la quale vi f.tcciu in­
tendere, come cicalando io vn gran pezzo hier 
fera de' fatti vofl:ri à bccw à oecco co vna per-

D fon.1 
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·t, n a, mi fe vedere v n :r. ':ofira _lettera, nella quale 
mi plrete vn _Macrobb~o ad m;erp:era~· gli ha. 
biti dd Cuglla • v n Ed1 ppo de fuo1 mi fieri, & 
da più di quel Turciinanno, eh~ interpretau• 
il cicaleccio dc' p:;.fferi • Io sò che 'l tutro haue. 
te farro per far dir ben di voi, e m::.l d'Jitri fe. 
condo i votl-ri C:~pricci: ma di gran htnga v'in. 
<TJtmate; per che hauetc farro come quei, che 
~affaric;;.no per impouerire, & haucr:: logora. 
to il tempo, e confumatl la c;;,rra , per farui 
fpacci:.r per mano J.ncer voi: hor venire qui fe. 
Dio vi guarifca di quefl:o humorl!; [c il CugliJ 
è vn corpo fant::.lfl:ico, cioè tranfparenre,come 
. lo potrete ,m;ù fcorger con gli ocdù? capir con 
l'ìnttllerto? ~br;u:ciar con la me mori:;,? che 
no vi fugga, e fp:u·ifc:< da gli occhi , e da!J'J men 
te? volendo!o dunque defcriuere, è forza cbe 
V:tneggiare,volc:ndolo co' fen!ì co.mprendere,è 
necdfario che vfci ate di fentìméto, e vi faccia· 
te fìmìk à lui, i1 qu;~.le in quefio è differente da 
voi,perche egli porta il purpureo turbante, e li 
fHuali,e voi nò. l qua ti però·f;tn no {olamente 
difFerenzl comune, e non propria, no fpecifi­
ça,& è tanta l.;o fomiglianza; & ;J.ffinid tra voi, 
che chi vede te, vede lui, e chi vede lui, vede te, 
e chi vede1:e c: ìui,non vede nè re,nè lui. Perche 
tu fei in lui,& egli è in te,e l'uno e l'altro è fuor 
di fe. M<1 fe bc:n tl'a voi ç vn':unicitia iurolle-
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DEt RAO. 
rabile,& vnJ affinità diuifihile, non pà ciò ca· 
uaretc mai cofirutto di qnciF!momo, nato :11 
mondo per f;;re afirolog:>r le pcrfonc, c qu.:m~ 
do vi h~•uercce ben lambicc;:to il ccrncllo per 
cono(cerlo,:J.I'hora re/t crete più confu(o, per­
che eg-li v.à su certi ;;nd;uncnti, che cl.i'l sà 11011 

lo conofce,e chi lo giudica, non lo vede, e non 
fi lafcia in rendere da niuno, eccetto da quelli 
che no'i f.~nno; perchc quei, chc'J f . .mno,nonlo 
conofcono. Zoppic:1 fcmpre, c non fì conofce 
nlli d i che pie zoppic:~., c palleggia femprc per 
la vi:> dc'[uoi h umori, e p~r fotto i portighi dd­
le fu c bizzari.e,lucubri:do di continuo co'l fiw 
ingegno fpiccardino,co'l fuo cerucllo balzano, 
(:co'! fuo intelletto mauro, doue potdfe fMe 
vna finefira,vn'vfCio,e fatto che fia, fe non qua­
àra al fuo giuditio lucente, & al fu o veder pro­
fum;uo, dmùt, a:dificar, muta t quadrata roto'tl 
dis . Ma che capriccio è il:ato il vofiro à vokr­
lo canooizar per matto r (c le fue p.1zzie lo 
hn notifsimo , il fuo turbante manifclfiif~ 
fimo, il fuo domicilio chiarifsimo , & 1:1 fu a 
Donna publicatilsimo. E che diffcrenz3. fate 
voi d'vn m :'.tto fpacci:i.ro, com'è il Cuglia. 
e d'vn matto .Cmio, come liete voi ? (e nou 
che l'uno fà le pazzie palclì, e l'altro lècre­
te, l'un l t: f.i da fcherzo, e l'altro da douero. 
E di qu· viene , ~he voi fietc più matto di lui; 

D .:. perchc 



-
L'ARGVTE L:ETTERE 

pere? e i p~zzi , e i ~ri~i per_letter::t fon c:' i m:zg­
gtot'J pazzt,e pegg10n tnfh che fi troutno. Se 
-cercate hondr per quella via: fate come colui, 
che per honbrJrfì volle porur 1:1 mitra, e farfì 
fcopar p·er dar pÌJcerc alle brigare; e come 
quell' <litro, che per dfer nominato abbrucciò 
<fU el tempio . E con quefl:e voftre ci~ncie cre­
dete di farui ò venerabile, ò fOrmid:tbilolle 
genti, come' l :tlagelio de Prillcipi. Ma di gran 
lunga v'ingann:<te ,& haucrauui come à quel 
Somiero , che andò con quelli pelle di Lione 
indoffo facendo del marzocco, che koperto 
poi dal r~ggiare oltre 4 la pelle , che s'h .\ueua 
vfurp:ua gli fù lcuara Il fua. Mà ditemi v n puo­
co,che cagion hauete voi di chiamarlo matto? 
s'egli p~ò vaneggiar [enza fcropulo di cOfcien­
~a, farneticar fenzl fc:tndalo, fJbricar cafl:dla. 
ìn aria fenza pericolo che gli c:~fc:1no 3ddono, 
andar con k bracche cala.te per la Città fenza 
offef;.A ·d'alcuni!? perche 1:1 fua graue pnzia è 
cono(duta, e manifefl:J ad ogn'uno, è in cura~ 
bile, & naturale. E però voi tanto più grane­
mente errate, quanto riprender' altri di quel 
ch'è bene, ò almeno di quel che non è nule, è 
doppiamente c:rr:.:1·e . E che bene, non m ;<l 
fatte fiano quel le cofe che hauctc fcritto al Cu 
glia; me ne rimetto. ).ii vi auucrtifco bcn,çhe 
).o Ccriucre è kcitò :1.<l. ogn'uuo,i) giudic:1re co11 
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n iene à qualch'uno, de quali nò fìete I'Oi,il beG­
far hon fl:à bene à niuno,mafsimamente qnan­
do non lì riceue noia. La nltllr:l de'. buoni è 
chinder'gli occhi,e le orecchie· alle cole vcrgo­
gnofe , J.ncora che fil no coperte, e la vo{trJ le 
và cercando, e fele imagi tu quando fono an~ 
co cel:lte. Per fcuflrui poi dite, che !'h;:met~ 
fatto àflla rièhie.lh, e m:ll volentieri, h or qui 
giace la !cure. Difhnguere vn puoco s'hauete 
'penfato di f:lr m:!le ò bene ; fe bene, quello no 
mi p~r ben fatto à volere intronizare vno per 
matto, & è fuperfluo; per che la fua pazzi:1 è no 
tifsirna ~ incurabile,e n~tur:<lc, e la vofira per 
clettione. Se ·male, difi inguete vn'altra volta, 
ò dite il vero, che l'lubbiate f:mo contra vofira 
voglia ò nò. ·Se vero ftete incontinent~, c mal 
habittiato nel mai dire: fe fin gete, fiere vn'al­
ti·a volta maligno, c !itppi:ltone. Q_uefti fono 
argomenti d'altro che di m;;luia, e di mcrco­
relb; percioche hanno dello firettiuo; e non 
dd folutiuo. Q.!.tefio è altro eh e'l Canillo de · 
Gorgia, altro che L1 lo i ca di mafl:ro Rinaldo. 
9,:tcfl:o è altro che :~rgorncnrar lenza conchiu 
dere, :litro che C'fponer fenz .1 efter intelo , co­
me f.;.te voi M.Bartolomt·o: il qu:ile ve ne an­
d:~re rifl:retto in sù le l palle per non bpt:r la JO­
lutione dj qucfl:i :~rgomcnti. H~Jr v'cui te quì, 
che: ve ne voglio f:u:~: vn'alrro più di.fticik chc:'I 
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Cauillo di Brifione, più intricato che'] Lbirin­
to di Dedalo. Voi dire chc'l Cugij 1 è mmo 
fj, acci ltO, che f:t rid •re, e tal voi t~ fiomacne 
le perfoue, Et io vi dico ch'egli sà p lÌ di voi, e 
quella propo!ìtione è vera· itt quel :cn!o, che 
dilfe Socrate. V n a cofl sò , che non sò nulla; 
perche il Cuglia per matto fp:tcci:ttq.che lìa,sà 
di non fapere, il che non fapete v<' i mefièr B:tr~ 
tolomeò; che v'imagjnare, ch'egli fappia,quan 
do moflnre nella vofira, che' fu o i vefhmenri 
{jano fiati da lui fatti cò fenfo Allegorico, Tr~ 
pologico, Metaforico,e Cabaliilico, e da i tor~ 
bidi,e cOfufi fignificati, che ne cauate, mofl:ra­
te fomigliaruili. E fe la mia Dialettica di!cor­
relfe vn poco per lo campo de la vofira Erica, ti 
prouerei che di gran lunga l'auanzate. Io non 
mi curerei d'hauer orecchi tal voltl à fentir co­
sì fiupende,& anormale cofe. Hormai non c'è 
copifia,che non Yoglia attacc:tre il fuo fc:ma­
pello à dolfo i quello pouero matto, e che ogn' 
uno non farncrichi,non afirologhi sù quei fuoi 
vefiimenti. Altri alt' andar largo, & al color 
grifo l'han o giudicato per vno Hipponaro poe 
ta iambogr:.tfo. Altri al nafo,& :~.Ile mafcelle vn 
Brutco figliuol di Yolcano,e di Minerua. Altri 
à gli occhi palterini,& al zoppicare à · Ser Llz:t­
ro Pedante. Altri :1.! mirar trauerfo à Srrabone, 
e fe foJfc monocolo à Polifemo. Altri ad 1·na 
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DIL RAO. 28 
lucCiola, che fì mette il lume dietro; perche 
d~tu ~\ nti non ci vede. Et anc()ra voi gli h:mete 
voluto d :1re vn ramo dell:t vofira, meffer Barro 
lomco, !!quale alli 11iuali, & al capello rhauete 
fomigli :;ro à Merc~1rio ,. :t! purpureo Turbante9 
:ti Soldano,&&! Sofi -.E pere h e la fi1a cafa ui par 
ftrauolta, e fuor d· ogni fefco,come il fuo cerud 
lo,la chiamate Il Fincftreuol cafJ.,& hauete det 
to bene, uolendo dir m;,Je ; perche quefto è vn 
uocabolo nuono, bel! o, - · o, rotondo, :u-mo· 
niolo,uenuto à f;;,rlì commodamente fcriuere à 
quefta celcbrati!Sima C afa, la quale eCce fuor 
da le finefrrc, non Jnna(JtO dal Petrarca, non 
veduto dal Bocaccio . -Ma tutti quefti fenfi :l. 
Jui ch'è di buon:! facci1 no importlnO; pere h e 
à ualent'huomini , come egli è, bifogna me~ 
nar 13 lingua, e par:tr 1:1 fronte. A me no~ 
occorre altro fe non f..\rui intendere, che far .. 
neticate ancor uoì , e chehmi qnefti fìgnifi .. 
cari fon fu or di pro polito, & impertinenti ad 
ogni modo, e mi f ul!Jo ricordare di colui che 
mongeua il Becco, c di <Juc:l l'altro, che ui pa­
r~uJ il Criuello; perche <iu:ido h:mercteui ben 
ben becc;;.to il ccrudlo , non troucrcti mai il 
numero di tutti gli uf~i, c d i tutte 1:: fìncfi:re, 
dell.t fLla caf.1, e no n porrete nu i a ci:tft.: ua.•. d:t­
re il fu o fignific~to, e vokr ciò f..\re ,Lr~bbc: peg­
gio ch'uccd.m: j gr ili I: qu:ido h:J.uerete lo go-. 

j) i rato 
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rato t:tntO tempo, e.confilm:tt:l t:ll'ltJ C!ttta, no 
farete nui che'! Cuglia non fia tanqu;1m equus 
& mulus in quibns non efi: intc:lleél:os. M1 di­
temi v n puoco , che :1cquifi:o h .rtu:te Lno con 
quello vollro fcriue:~? quella C afa era fempre 
aperta al vo.ftro fermt!O, & h ora hauete perdu­
ta la uollra finellreuol c~c~, la quale è il nido 
ae'Gnat.onici, il fufsidio de'Sicofanti, l'ai uno 
delle Zambracche, e Zanzeri, il rei:Ugio de' Pe­
danti, il guadagno d<! Lenoni, l'habitacolo de 
Parafiti, e'l domicilio d'altriJìmiii huomini Il­
Jufl:ri)egenerolì. Ma ui auuertifco chelCu­
glia è pèrfonamolto abomineuole;e fe uoi con 
{iderafl:e bene i b:l!zi, le cauriole, le rimeife, i 
trotti, i.zoppican1enti, e gli altri.pc:ruerfamen 
ti1ch' egli (à, forfe che lo temerefl:e,e cercare/l: e 
più tollo di metter gli 1,1na muferuola; per non 
lafciarlo an4;~r così alla fcapellrata. E fe Dio 
norrà mai, ch~eglifeda nel trono della fua Mae 
fià, sù'l Catafalco di Momo,e di Zoilo, all'h ora 
fì cauerà la uQglia di por le corna nel petto à 

. buoi, e di far Finellreuoli i uollricoft:ati. Efe 
mai Iddio ~1orrà, che' l fu o ceruello ritorni ne', 
fuoi gangheri, che rimuneratione credete, che 
egli ui farà delle lodi, che gli hauete orinato à. 
.do(fo? e dell'hauerlo così per matto publicato?' 
ui metterà in prigione dentro il fu o labirinto, 
il quale non dlèndo mai d9pò !:l partita di 
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DEL llAO. 
· monna. Veronica ftato fpazZJto, e tutto pien<J 
di Cimici, di Pulici, Scorpioni, Ragni, T:tr:m­
tole, &de cot:!li altre be/h nole velc:~ofi, e m o 
ldle al genere h umano, & inuitato da! !:l·: dol­
cezza delluoco, ve n'and :~rete con molro di l et 
todi portando per tUtte lé fi1e roi:turc .i lbnu 
per franza, le qu:J.Ii trouerete ò \'O te nnte, ò 
piene folamente di ragnatelli, di rpu gne,di pa 
mi ci, di g:tllozzole,di vefsiche, di piume ,_e di 
fimili leggicrezze, fecondo che monna y cro­
nica voirò tutti i calfoni, & empì i r:~ cchi, f:.c­
con1 ,e f:lcchetti,quando fece da In i diuortio, e 

'·· Ia!ciòfolamente le fi razzc; e cenci. E nella c~ 
mera,doue e !fa dormiua, troucrete lèhiccher:l .. 
menti di Lumache, fchizz:tte d'vece l! i, c: raùn~-
te di brutture di barbagiini, dì gufi, d'alo~chi, 
di ciuette,che cantano h notte,cÙ,ctÌ,Ie !hm· 
gne delle Finefire fon ùm: nm.: di tela, f1 n-
do che i ragni l'h:1nno tefs iu per pigli ..:r dd le 
mofche. Et prima che lrriuiarc: al luoco <tou.: 
h.lbira·circe,che trlSforma gli huon1ini in be-
fii e, vi bi fognerà paifare per certi nugoli gr;tn­
dilsimi di morèherini; di zannre, di veljn:-, di 
fcard.:fo ni,é di fimi! i . Hor qudb fJ.r;.Ì. mdf.:r 

· · B;mo!omeo la. voflra. prigiohe', qucll:o fàrà. 1l 
flagello de'vofiri mali diporri,queflo il cafii . 
de vofiri misf:mi . E poi v'accorgt·rere de.Jl'~r~ 
ror c'hanete fatta à Hruzzicar~ i c:mi chè dc::-< 
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.,~~o. Ma ftate faldo, che M. Mutino è sù fa 
vi" per gUJrire, perchc: monna V cronica ritor. 
n a nel priftino domki.Iio , e tolto voi farete in 
prigione. Jo non vò più difcorrere fopraque. 
fra materia, per non parer più vano di voi,e per 
non dlèr molefto;e fatieuole ancor:t a gli altri, 
poi che puoco profitto, e nc:lt[m diletto li può ' 
tr:lrre di quefl:e cofe. E s'ho.farneticato ancor 
io in quefl:a lettera, datene la colpa à quel furor 
poerico, dd qu:!le quando l'h uomo è gonfio, 
efce fu or di fe, e dice delle cofe fl:ranJ.g:J.nti, 
come a dire, che-l'Arco baleno beua, che'! Sol t 
li corchi nel mare, che le Stelle caggiano dal 
Ciclo, che la ten·a fugga d:1 nz.uiganti, che la 
Luna !ìa ad6brata d'un fafcio de (pini , e fìrn1li 
p:nzie. O per dir meglio à voi fl:effo date la 
colpt, c-he con le vofl:re frenefie hanete fatto 
farneticare an c or me. E così il prouerbio vi eu 
uerificaro, che v n m::mo ne fà cento. . 

.AL MOLTO IL.LPSTF,.E 
e Virtuojo Signore, il Signor Conte 

OttlluiaiiO Langofèhi. 

E PAssA. r o il tempo, Signor mio c::ro, che 
.H erta fil<4na: la Rcalità che poruua i no~ 

firi vecchi alla Maefl:à dd Rè di gloria cua­
nuit, e quelle Anime: beare in vanum !ab ora.-~ 
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DIL R-' O. 30 
t1ert1nt: perche fon v~nuti i n luce h oggi certi 
C1é:.lllecchi,che non fono buoni fe non di~ 
re al fnoco, e cic:Ilare fono i CJJllini, Son forti . 
certi giou:tni fpenlìer..1ti, giottoucdli,capeftri 
d.\ forche, ;}rrog:!Oti, fi1perbi, infolenti, luf­
furiofi, lingu ::~ zzuti, f;Jtidio{i,boriolì,!cnza cer 
uello,e pieni di profontione,che infcttano,im~ 
borbano, & vccidono le genti di buona quali• 
tà. Sono faliri i plebei alle fcdie di vertuofi, c 
gl'ignor J.nti h ano occupati quaiì tutti i luochi 
degni d'honorati perfonaggi. Il mondo ha 
merfo in riputatione i MJrzocchi,in fcdà i P~ 
ralìri, in h onore i Cnatonici, in preggio i Gior: 
toni, in grandezz:1 i Scimoniti,in colmo la Go 
la, in lode le lafciuie. Il viti o ha fcannatl !J vir­
tù,la sfacciataggine- ha vccifo 1;1 vcrgogna,le vo 
luttà han merfo co' ferri a piedi, 1.1 TempcCJn­
ZJ in fondo de torri, la Tr:Ucnragginc: ha acce­
nta la Prmlenza, Il Crudeltà ha foffi>cata Il 
Carità, l'Odio ha sbafito l'Amore, la Bugil pre 
me 1.1 Verità, la Lulluria calca l l Caftid, Il For 
za ca ca adolfo all:.~. Ragione, Il Ricchezza ha 
ingiottito, e I'Yfura ha diuor:J.ta la Pouerrà, 
Il Pazzia vrta la Sauiezza , la Maglieuolcn­
za ha cacciato del mondo la Beniuoglie11• 

za, l'.Auaritia ha sbandito la LibcrJlid, ]<\ 

Difcordia lu fotteratala Concordia, Il Guer­
ra ha ammanato l<1 Pace , la Seuerirà ha. 

conii-
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' èonfin:lto la Mifericordia ~ l'impierà ha legato 
la Pietà , la Nemi citi a ha annulbto J'Amicitia, 
la Dishonefl:à n'l mdfo in prigione !'Hondlà, 
l'IntemperJnzl-ha Ìrlc:ttenJto fJ Sobrietà,la Fe 
roc ità ha fir:1n{~o!Jto l'Humanirà,la Potenza ha 
fc;rcciato lJ dcb ol<:zza, b .Rufl:ichczz:a ha sba­
liciato 1.1 correfìa, l'Iniquità b:i incarcerato la 
giulhtiJ., l'Amoreuolezza è fcomp::rfa , I'Inui­
di ,l è in ogni ltroco,J'arbor ddl.t Patienza è fec-­
co,<)ncllo della vendetta è verde, della Mode­
fii a è' perduta la femen za, !'lnfolenza liorifce, 
i bu<mi pentì eri non entrano più ne' cuori del­
le pcrfone, le praue voglie regnano ne gli ani­
mi, la fìmplicità non ha più luogo,l:l doppiez­
za è per tntto, la bomà è volata via, Il malitia 
iìguorcggi:.t, h S.1pienza da·niuno è polfeduta, 
de la p;rzzi :< ogn'uno n'ha vn ramo,la purità n& 
compare più, l' A!l:utia ha il canch~ro adolfo in 
ogni perfon:J.. l.a·'Continenz:l è morta, l'In· 
gordig.iJ è in colmo. La d:fcret tione non fico­
fruma più, IJ ReJiità non s'vf.1, le buone crean 
ze fon lafèi:<re, le buone lettere fon'ite à mon· 
te, i co!l:mni Jnticbi fpi;.;nJti, e gli ordini vec­
chi buoni perduti. l.Je 1:1 dottrina fi fi puoco 
conco, delle buone vCmze poc:J. fl:imJ., i buoni 
co!l:urni fono fpreggiJ.ti, il viu ere politico è bia 
lì,ma_to,il dir bene p:1r che fia hoggi prohib_iro, 
e l d1r male conceffo . Il far bene vietato, e l flr 
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DEL RAO. 31 
male lecito. La fincerità hà tolto commiato. 
La verità ha detto mi raccomando. La Grati­
tudine hl fatto vn longum vale. La Benignità 
è morta [enza far te!l:amento. La Carità non 
hà potuto dir fu a colpa. La Fede è di que!l:a 
vit:t pa!fata fenza hcrede. La Piaceuolezzl è 
andata via in collera. La Morlelli.a per difpe­
xata,e la Vergogna fiè partita [enza dire à Dio. 

...!L 1{0BILJSSIMO 
e Virtuo{ijfìmo Sig~JDr qiouan 

'Pietro 1-{sgro • 

H AvENDO io intefo, Signor Negro·mio 
honoranào, che vn V efpaio di Calunnia 

tori circa di traftìgerui fino al viuo, ne prendo 
per voll:ro beneficio, & amore quell:.t allcgrci~ 
za e piacere, che lì fuole dal bene d'un caro, e 
llrctto amico prendere: ·. Perche (come Xeno­
fonte dice) le perfone giudiciofe, dottifsime, 
e prudcntifsimc, come voi fiere, dall'lnuidia e 
m.llcdicenza craggono vtile grandifsimo,e per 
lo contrafto , che fu o l far la m ala lingua, l'h uo­
mo diuenta cauto nel parlare, proto nel rifpon 
dete,acuro nell'Jcufare, f;~gace n d difcndere,e 
prudente nel rifpondere,e mentre le male lin­
gue de'Greci, e Cartagincfi conttafurono cou 
Romani,! a gloria del nome Romano andò f..: n-l 

pr: 
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pre accrcfcc:ndo; come elle tacquero, per la 
defirurtion loro la gr~ndczza de Romani co.. 
n1inciò declinare: l';mor ( come dice Pla.tonr) 
è cieco. E (come afierm <1 Plutarco) l'odio è 
di ~Cl' tifsima vifta , però per vm ir in w:; n i tio­
ne del vero, è più f. cura vi:1 queila J d t>(mico 
maledicente, che quclt• dell'A mico. Vna_pcr­
fon a monLlce co'! dir n; :; I';-;cerbzn:éte,e riprcn 
dend.oci d'ogn i m mimo c:Torc , r;encra in noi 
vn'habito di pn;déu, che n è f:ì difcorrcrc ben 
}e cofe r rima che Je ntettÌ<>mO in .:: llecutiO,lC, 
Per c;udl:o i\ r\tiftene difrc , che per diti'ef t del­
la falute nofl ra fà di md1ic:ri cl. c:: lu bbi;;mo ò 
de' \'cri Amici,ò de gr ._ndi Ncrr ici; per ci oche 
quelli con le ammoni rioni, <': qucfl:i co'! m;:l di­
re ci traggono da i vitij, il M.Jcdico è vn vig:­
)ante Ollèruatore dc' nofl:ri coftumi , e come 
l'auoltoio fe nte fu biro l'odore de'corpi fracidi; 
così il nemico, fe ne' co fiumi nofl:ri è qualche 
cofa di m:;,Je odore, fu biro !.J fèn te, e p<'uC::ndo 
di offenderei con publicarl.!,CÌ :.;.pporu giou2- g:i~. 
mento, COli le fì può ved,-re ndr.r.tìè:mpio di ciull: 
Promethto di Thc[t; lia., i cui pcr.flndo ti Ne- [elCI 
mico di d.tr'vnl [eri t<~, gli tagliò vna poHe11J, d!\~ 
e gu-.rir lo fe ce d'un r: 1~'tk: , che farle J;;. morte ocr 
d~to gli l~a~érebbc . Per quefto,Signor Negro Cl?i 

llliO do!ctfslmo, tengo per vn'inconucnienre ~--· 
necdfJ.rio,e fommaméte a1i r•llcgro delJ'effer geli 
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DEL ltAO. 
~oi ftato tr:l.fitto dalla velenof:llingua di Paf­
<JDino dal quale niuno di fan a mente de fitina. 
etlèrc lodato per fuggire il fofpetto d'e!lère te­
<nuto com't: gli. E nel bialimo fu o contra di'voi 
chi"Jnmente lì. vede l'Eccellenza della voftra 
bo n d c virtù, per ci oche h,1uendo egli per co­
fiume ordinarÌ;lmente di non mord.:re fe non 
pc:rfonaggi grandi,doue trou:ma da rodcre, co 
me Papi,C:<rdin:~!i, Vefcoui, Imper.2dori, Rè, 
l're nei p i, Ouchi, Conti, Ma.rchdì, c fimili per­
fon e llluari, e gcncrofe, che viuono vùtuoJ:l. 
mmte, dfercitandolì intorno :1 cofe, al~& ec-­
-edlenti. Mordendo hora voi, fegno è, che vi 
annouera fra <JUdl:e perk>nc: e per q~ib gr;m 
<lifsima voll:ra lode,c non biafimo ve ne i:ifulu, 
c fç ta!'hor·:nmicne, che alcuni tolga w dlfpit.­
ccrc le mJ.tcdicenzc di Pafquino , egli unto 
rruJ.rCÌ.lt:une~tc fc ne ride' che.p-.r che ii L"tl.l• 

[cella per le rif:~o; perchc vede,che ;~.quelli Chri 
fi:i:mdli ftliacc rellèr detto ben di lo;:o, ,com'e· 
gli fa,q uando ne dice m<<1e,egli repuu per fan­
ciulli di çaius. Però Sig. Negro mio c;..-ifsimo, 
[c lt vofrrc: copolìtioni irragionc:uolmentc: fon 
dllui,ò d'.tlrri lll()rrc,no ve ne curate, ,p no d..u­
occ:Uìone di ridere a Paf<Juino,ilqu:t.I'è nemico 
c:lplt;>l.e della vcrira. A1ni {etc tenuto r.tlle­
gr .trui meco,p~rche qudh ubbi~ll.:lk :~.fili 
ge il pccc•rore,e con l'i.nuidi:r.to l roi ho n ore. 

& 
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& vtile; & à !or d:.1nno,c vergogna reccJ. Onde 
,Socrate fotea dire, che volentieri hauerebbe 
voluto { fe pofsibil folfe ) che gli occhi, e-gli 
.orecchi de gli Inuidiofi, e detrJttori folli:ro 
{t:>. ti Ìn ogni Città,accioche d aLvedere,e fenti­
re 1e grandezze e felicità dc' Cittadi ni,la pena 
loro ~ccrefciuta veni{lè. Imperoche quanti fo­
no i diletti de gli huoJTiini felici, tJnti fono i . 
pianti J el!e perfone,inuidiofe, le qu;;.li P1rro 
figliuol di Eacide le vollc._pitì tofto <: ppo di lui, 
che lafciarle andar :i dir m :1l Jc fatti fuoi prelfo 
pjtÌ gente. O quanto fJggi:~mente faceua Fi­
lippop~dre di AlefEtndro, iJ quale non voleua 
mai caftigar chi di lui diceua male; ma fi ben 
torg1i J'occ,:lfìone c'haueua di dirlo. Anzi di­
ceua,ch:meua d;~,_rin·gratiare molto i Priocip~­
li che goueinau~no A t bene, nerchc co dir cfsi 
continuan;ente m;;J de'fatti ltJOi, per fargli pl­
rer buggiardi, haueu.l fempre la [ua vi t:~, e'l fuo 
gouemo eme1.1àato. Per quefr~, e molte altre 
ngioni che addur potrei, Pafquino come di 
Marmo meriterebbe eiTcr f:mo d'vrQ; perche . 
è quafì vn ljJirone all~ anioni virwofe, e prefta · 
mille bei concetti à i Giouani frudiofì. E chi 
è quello, fe non P::fquino? che con l:l fu;~ tanto 
acuta viftafcorge gli err01;i de gli huomini, le 
rubbarie de'Dottori,Harpie de poueri huomi­
ni,le bc:ccarie di Medici micidiali di c:~rnc hu.-. . 
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man:i, gli aff<~.fsinamenti de' Prècqt;ftot:i, (;m-. 
guifughe de-gli ;;Jrrui beni; li faHità de'Notzi, 
affa~ati auoltoi., che ,diuor.:no gli ;ur; bbi:ui. 
litiganti. Ch'i è quello fe non PJ.fquino? che 
fcuopre le ribaldcrie, le capdlrarie, i tradi­
menti,le infidie, le frau di, gli vccell;ùnenti, le 
beffe, Ic.afl:utie,le fimuhttioni delle Conegia­
ne. E finalmente chi è colui, fe non Pafquino? 
che vede i p:micolari vid j ,di ciafcuno, i tjll:.&li 
manifcfl:andoli, non viene auif:.r voi di quel. 
tanto, che guardarci d,ebbi.tmo ?'Q_ual m egli or 
beneficio cij quefl:o potrebbe auucnire alla vi­
ta humana? Da quì chiaramente veder fi può, 
quanto più perfidi, m:lligni, & ingrati di lui fo­
no ,fl:ati coloro, che gli hanno tagliato.! e gam­
be, e le braccia, & hanno fatto contra il prc; ... 
certo del Santifsimo Socrate, il qual vuole, che 
quefh t:J.Ii per nofl:ro fprone, & auifamcnto, e 
per l or pena viuano. Da quì chiaraméte ti può 
comprendere quanto fiano imprudenti, & in~ 
fenfati coloro che per vendicarfi delle fut m:t­
ledicenze min.acciano di troncargli il apo • . : 
Q._uefl:o di.:o, perche i Saui feguendo il precet'"'!1 
todi Diogene contra i Maldicenti tacitamen- . 
te,& honeHifsimamente procedano co'l cercar . 
di diuentar ogni dì migliori,come fate voi ver­
ttlofifsimo Signor Negro, il quale dalle m;~.tedi- ì 
ccnze di Pafqui.no ,;;o~tc: honor, & vtilità, c()-,.• 
' E mc 
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Jne dalle fpine fi colgono le rofe, perche le \'Ool 

fire virtù di di in dì crc:fcono. E per lo pongeu 
tifsimo fpronc: di .P:.Uquino da noi lì veggono 
diuini.fsime Rime:, ingt'niotifsimi Di:J.Iogi,dot­
tifsimi Madrigali: e molte altre eccc:llc:nti ope­
re; le quali tr~ dotti fon tenute come: qu.cll1 
.Mi nero a di Fidia, ò come la V e nere di .hptlle. ' 
Onde veggendo io quanto fiano vrili alJ;nodo 
i vollt-i componimenti, e qw.nto diletteuoli,e 
dolci i ttutti,che produce di continuo il vofho 
(elici!Simo, e fecondifsimo ingegno , co' quali 
vi fiete f:mo immortale,e viuerete à po!tcri, & 
:ì tutte le genti, fon tenuto per obligo vniuer- 1 

f:tle fihgolarmente amarui, riuerirui. Da Pif~ 
fcritta nel mefe d'l dolce dormire·, nell'anno 
delle Locufre. 

.,t L L'E C CE L L E?{ T E F 1S 1 C. O 
il SigMr Filippo Zt:tffiri. 

G L'Ingegni fecondi fempre f:mno opre 
auoue, mirabili,& acute; ma il non mai 

:i ball:anza lodato ingegno vofiro, Sjgnor Fili p 
po mio honoraado, Copra ogn'alrro fecondif.. 
funo, ha fattohoggi opera Copra natura, non 
mai più funile veduta, mirwilifsima, ~ acutif.. 
ftma. 'Perche nel vofiro veramente diuino P.l­
negiric9, che bau.ete compofto per immo.rt.l-. 
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DEL ~AO. 3+ 
turni, haucte fimo p:u-er' Jlta la mia baffezza, 
chi.1ra la mia fcurezzo.,potente la mia debokz~. 
u, fauia la mia rozzezza; be!l:lb mia bmtrura. 
bilnca Il mia negrezza, grande la mia piccio­
le7.za,fana Li mi;~. infcimità, aueduta la mia fcm 
plicità,ricca la mia pouertà, ft·rtile la mia fie­
rilità,pronra lA mia tardanza, prudente Il mia 
tr;zfcuraggine,diligcnte la mia negligenza,fot­
tilelamia groffezza,defr;\ l:lmi:1 pigricia, & 
immortale !:.1 mi:.~ mortalità. O gran forza di 
quefb vofira fe-lice lingn;o,l~ quale può ipalza.. 
Te le cofe baffe, honeibre le lafciue, dar graui­
t.ì alle II~ui ·, riconciliar le nemiche, adunar le 
conte ;rie, illdhai· le olèure, abbellir le brut­
te, arrichir le pouere, dcfi<U" le pigre, immor­
talar le mortali' certificar k uubbie, ralkgrar 
le mefie, conlolar l'afHittc,agcuolar k difficili, 
e mitigar le furiofe. Dio immortale,che fpiri­
to vi ha indotto, Signor Filippo mio dolcifsi­
mo, à volermi f.J.r parer v.na Cue.dra, che non 
fono pur v n Trcfpolo ? à f:~rmi p:u-er v n'Alfa, 
che non fono pur vn Iota? che f-4ntafia è tbt~ 
la vofu:a à voler lodar vna perlona non cono-. 
fciut<l? à voler flr'immortalc vn mortale? à vo,. , 
ler che fì nomini vno ,-che non ha nome ( Al .. · 
tto per mio giuditio non' è ftttto, fe non b vo-. 
fira natural atfettione verfo le virtù, la qual ha- , 
ucte~éprc amata in altrui, e de fiata i voi il: elfo.: 

l a "E lbto 



L'ARGVTE LETTERE 

E ll:ato forza, che la vofl:ra mente grauida di 
molta fcienza, c colma di Jcggiadrifsimi con­
cetti,h~'bbi~ p~torito qu.-!che bellifsimo par. 
to· . .E Jh.to ~;~ccclfario, che l'infinita corte.fia vo 
ftr;di mofl:ri <1ncor vcrfo gli non conofciuti. 
La quale: s'è degn~ta priuarfi dd fu o giudicio 
in sì gran p·me, per f.•nni tc:nerè ~l mondo 
tale,muJ'ell.>. mi tiene, cioè qu:J.J'elfer dou.erei, ' 
vo!c~do cf!{ re degno dd!.L gr:uia di fpirito fi 
nobile, e(ublime. o fpidto. gentile, il quale 
fenzJ diuino fpiriro non poteui far'opra lì pie­
na di fpiriri, cile fà fpirirarmi, e chi la leggerà, 
credo che fi fpit:iterà .di O: t: pefattione . E fiato 
fon::1, il mio cortetìfsimo Signor Filippo, poi 
che le vo!l:rc h onorate rime gli h:; n fatto forza, 
che l'Auror~ di qudl:o couiro fi manife.ll:i; per­
che i vofl:ri leggiadrifsimi Componimenti gli 
bandato tanto fplendore, che può Jìcuramen­
te dalle tenebre vfcire alla luce . Et non·ha pau 
ra più di Calunniatori, per che voi haucte fatto 
ilri_paro per fi1afalute,e tale ch'io fpero à guifa 
di quadnto Dado di non poter c:J.der fe n011 

in pie. · Percioche nelfuno mi potrà mai tanto 
biafimare, quanto l'Eloquenza vofira mi h~ f:~-

. pure;; lodare nel fuo diuinifsimo Panegirico, 
per lo qwùe io vi4p, fe viu o, e per me ·muoro,~e 
muoro. E ceruun~,te quello conuito era fì11ll• 
lcà qtt.ella ~~lad'Arifiotile; nella quale no è 
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DEL JtAO. H 
dipinto cora alcuna l e poten:L canm fvltima 
v-ale, in cantosfigunto, fe l'imrnenfa correft:.a 

. voflra non l'hauelfc rineilito del fuo ingenioli( 
f.i'mo ~ifcorfo, !:ll abbellitolo con le Jue djui,oif 
fime Rime piene di amo(euolczza·, ornate di 
vaghe parole~ o di poli t~ leggi~dc~ •• .V Q.i no~ ' 
~uete fa.tco,cememoltl hogg1 foghono,1 qua­
li prefumehdo:effere < comc·c;;olui djffe) i Bo­
ttgai' d~J.e.docwonza, gli 'ArcifJnfanudeUe li n· 
gue, i Camerlenghi dell'Ortografia, e la fl:ado-­
ra'dçf'fofçanelimo, !e:ggonoJe altr!fÌ fJ.tiche. 
ptr trouar.tklli Spini, Ortiche, Lappoli, Cicu-­
tii, e de gli·uflttippr . E.q'uefii:t:lli hanno vn gill 
dit'io·t.anto luconce,~ v.n veder profumato, che 
fele core-.notifOiì O'di là da pro.fulll3tifsirn.e, n(; 
gti pi;l.Cciono·, e;fr,teccano à vèl:gogna di con­
fennar(J1;d parer.d'-aftri, tenendo, che fia indi,. 

· fio -<fhuì&mo -nelle dottrine •profondo tener 
nuoua vialt,Ma.ypifpirito gentile ·; che hau~te 
per c'ofhlme otxiina.!ii;unente di giudicar tutto 
Je cofe con oéchiò co lì amoreuole ; e fin cero, 
con amore non con difpetto, con ·humanitl 
non con iniquità , con purita non con afl:utia, 
con fincerita non con doppie.tza, con veri t:~. 
non con bugia,.con Jealta non con ing:J.nuo, 
con beniuoglienu non con odio ; coh amore .. 
uolezza no l con-trifl:ezu, con clemcnòa nol\ 
~:onf~L&erica·,-cQIÙacil.ita non con rigidezu; 

a i howetc 
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batiete lrtto·qudlo mio Conuito,c l'hauete~ 
Iuto arricçhiré ancora cklle vofire eterne ric. 
chez:ze. · M'a:èome ra-gioneuolmente mi lìa Ila.,. 
t~ gra~o .così·mc;>reuole. vfficio. , Ja~ci~ imagi~ 
narlo a e~afcu.no; che VI cono!ce dt s1 chiarò 

'giuditiò,chenon v'insanna_re, di_sì raro inge~ 
gn«h che f}On. parete menme., ·di fr dolce n~ 
tura, che non volete lufingare, e..di fi.fam, for~ 
turia, che nòn vi!à di mefiieroptt proprio in­
tereffe fingere l'animo vofirofotto alcuna fin;,r 
tione di apparenza ef!eciorer .• · J?riego lcid:o j 
-che quello amore•; c'ha p.otut;O <K~ccar occhio 
.fi v~uo,c'ha potuto abl?ellir telotfi .rona, ger~ 
mogli in voi deftderio 1ì grande, ·die fta perpe, 
iuo,& in me il.merito della vofira lode viemag 
giore. Naccia à Dio, che-le parole voflre mi 
lìèno tanti fproni ardentifsimi in farm.i Yicino 
'Ì quel fc:gno., che Yoi mi proponete. F.inalmen 
·ce priego Iddio il quale ha_ cogionto in voi tan~ 
·te rare virtù à fine , .che il mondo le ·conofcelfe 
per.effempio;e .conofcendo le imitaffe, vi doni 
longhena, e ptofperità di vira, accioche I.on­
gamente fra noi dimorando, con l'dfempio 
della vo.ftra fantifsima vita ci ammaefiriate ,.& 
à guifa di Celefie raggio ad huom che per dub 
l>iofo calle nneggi,& erd, il dritto fenticro d~ 
la feliciti ci dimofiriate. E perche quefio cor• 
tefe .,ffido tutto naf'e dalla bontà, -e corteiìa 

· · · vQfir~ 
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~ftra,douet;ti ringratiaruene;& baueuo dHfc· 
gnato di farlo; ma conofcendo di non poter 
con parole agguagliar la grandezza della vo.­
itra correli;;; per non pare.r ioetto, e diminui­
re la buona openione, che dì n1e già hauete 
prefa, bfciarò 'ludla parti: tut~a al giudicio,~ 
alla<prudenza.vo.ftrl, rendendomi certo, che 
hauendomi già giudicato degno delramor vo.-

' firo; g~udicjlerete ·ancora, ch'io lì a grato, eri· 
cordeuole vcrfo qutlli,che mi fanpQ bene6cio. 
co t ne hauete L tto voi ad abbdlir le cofe mie 
con !c: vollre d(ui~ifsime R.U~1e,quaj (ooo it ve­
ro condimento 4i.quello conuito. Io voleuo 
·con la prefc:nre man~arui alc;un P0ema, ~a fon 
il:ato v n gran.pc:p.o·à difiirJ.cchiarmi l'intellet~ 
•to; qu~tl delli.due Po~ ti _debbia nel cQmponer, 
.ts,qme J11Ìa fcort~ ,_c guid:.l fegu.ire, .ò .~omero • 
~h'è cieco, ò Vt.rgifio, eh~ fegu.c ,loveftigie di 
Homero,c: fjQahncnte non miJon potuto rifol~ 
uc;rc, e: per ,qudèA con la prc:fen~c noi\ afpe,t­
,riatc d :t me ~OC:PJJ&.:~.kuno. Ccrc4erò di rifol­
;a,t.~rmi, fr<4 tanto Ibte fan9, & :&ma temi al pari, 
:cl;l.e_pi ~ altr.o al ;non do non difto.. D~ A!sflàno 
Metropoli Città àcll:.l Lcucaq.i:.\ fcri~t:Lnel gior 
<fl~,che fì fc:mi Ago fio) n di'anno, quo tondéci 
.Q4rba c.~od~bat . 
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N OB 1 L'I s S'.t ·MO, e Vertuoftfsimo·Signo;, 
Se-l~ placeaolezza diqud~ m:Ucherati· 

t~ fbg'ione 'non _mi ha.ueffe ;Ùqtt~fò ad ifuapo. 
tar l'ingombro.;che m1 prernc:ua l:rméte,inteìt,. 
'"ta a contémplar la fitblimìtgi"d~~òìh:etti ·cosl 
1eg-gitidr'lllnèn~ fpiegltilnèllé voflre antilòc3À­
nkhe lettet'e, ni' era tanto pofsibile'<:! p e n far di 
farui rifpoft1, quanto a tfehtàr 'd! fg1obare con 
fòt'za humàh~'la indigella,e confuftfsiml m·0~t 
del gran Padtt Caos.· Che"in vero il valoroflf. 
imO Iraclis'non fudò tanto nel J.:etnéJ.I conilit 
ro,quaiito hauerei fudàrO iò; hon oftantequé­
Ao acuti1'siJ.llcffreddo,in voi~r apfiiièar pur vna 
m'inim~parte:dc:ll'animo, per rifponderc: a l e't'o 

tere dlta'lltia eccellenza·, &· eccéàenza. Per• 
·cioçhe<onlìd~tando folamente la Parauxelia 
«Jè!le·pafole.vofue, rtri par d'elfetc:nel Gimn~ 
·fio Prit'aneo-. ' ln fomma hàueua fitto del càpo 
vn'hipocauno ~-~quella flinta llàgione non• Mi 
porgeità Apo,.Pntegtnaci ApoéhliJflr. Ciace111él 
~~gnò' diN.lpòli vna pennifola fè'rtìfe, & améo 
na,e produttfice di fèlici ingegni, qulnto chè 
alcuna altra prouincia al mondò"tie1ia·, cllia'­
mata Lc:ucadia . ~iuifopra vna diletteuoliç. 
fima Colina parcicirante del piano è polla vn~ 
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. DEI RA·O. ·: n 
Citta motto amen~e gutiofo& ll~r ta honta~el..; 
l'aria~ per ll vicinanz:s del mare ,. e per lafc:J<tili~ 
ta d~l cerreno,,ripiena di pellegrini ingegni,di 
·Ieggiidrc doAne,friperba di p:ibggi, e ~i giar­
'dini molto al'legra. e riguardeuote, chiatn a_t.a 
•Aielfino, Capo di quel paefc; prelfo allJ.qL! :Ù~ 
;nou; mente per forza di Terremotto for.rnida­
:bilifsimo:s·è aperto vn fpecco profondo-~nto • 
che penetra per diritta linea fiD'aUa gran Citt~ 
.di Dite . Q_uindi fono--faliti ai[Hemifpct'O n~ 
fl:ro ,Ornco, E~hone, Nitteo,l!( Alafiort',i qu:N­
li da Aunimedonte faranno frà puo~i giorni 
coti'dotri qui., doue è già giouto vn'Hippoda::­
mo d'A pollo, q i n , Piroo., & .Eoo; ~ domani 
'giongcranno Phlegone, e'l compaguo, i quali 
ci daranno vnò (pettacolo mar:J.Uigliofo in ~ 
· prùoua· della·Ior velocità, quello farà il princt­
pio di alcune motfcherate inaudite, ch'io appa• 
recchio, con nuoue, e pellegrine maniere de 
Jlabiti-det quali vi mando nota, «_.uattro ca• 
mifcie di Venere fatte per m:rn d' Ar:111ne, le 
qu:l.li fol~. taéèu leuano ogni timidità da tenere 
i fittl:i ·de!lenouelle Spofe. Cinque mantello­
n i ati' antica foggia Atheniefe, telfuti à fentéze 
Di:1genlehe· con gli orli , che mofirano quel 
planéèti hominem • V n a vefia f.ma da A n tifie· 

·ne Sibafita,nell:l quale foM à ricamo di chiaro 
f,uro .tutti i Dei de'Gentili. V n a fakc:·del Dio --,-.. -. ,,_ ··· ·- -· .... ---... ·· · ~: ·.:. -· . de 
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l'ARGVTI LITTIR! 
~~e gli h orti, che h3 virtà molto aperitina., pro:. dcU~ 
uoca l'vrina,e-fenza kfione attrahe materie ma con 
tricali. V n Manto di Agamenonne, ne! quale V n< 
per forza di profpettiuo di b:ltfo rilieuo ti vede bari 
tutta la guerra delle Rane-, e de'T oppi dcfcritta La l 
d:.& Homero. La Hopiflochrep.ida della Dea 1 1ac 
Cunina., ttlfut:: di fottilifsimi ,.e, biondifsimi fon 
,Peli'. che_odorata p~r la ~cutezz~ fà firanudare Ca 
'tre gtornJ.,e tre-notti. Cmque Cappe con ca- Le 
puzzi da Sacerdote di Lame ca che s'allargano, te : 
erefuingonoft'condo il dolfo di chi le porta, V n 
còfJ. rarifsima, e molto delider:lbile in certe CQ gio 
fe naturali. V no Strofio della madl'e di Euan. del 
·dro,che :.&fciuga,e rdlringe le. piaghe, cofa per. n 
ciò molto opportumt. · Cinque ha biti di color vn 
ceruleo, vn di Ncreo, vn di .i'rotheo f vn di i < 

·phorba, vn di (;}3uco, & vn di Meliccrta,tutti d 
• ·reffuti di .Al gane, m:· quali ii vede intagti;~ta a fe~ 

(carpello ogni forre di pefce dd Mare mcdirer- n~ 
ranco, fpecialmérc l'O rea defcritta da ).uccia- bi 
·no nelle file vere.narr.1cioni. Due-robbe Lidi;~. 
ne della pietoMsim:rDci1 Aruiris ., p;ofuJ!lat;~. 

-d'odor tanto penetratiuo, che rifu~gl.ia,e ·com­
mouemirabilmente gli :tppctiti eò.tottpifcibili, 
c conforta le membra homogc:nee . . t.e Arm;r-
ture con tutti i fuoi pezzi d'Eac~, e ili Rada,- ~ 
iUanto impenetrabili di qualon<Jue altra cof::, S 
,eccetto dall'vtina delle Mufc; • ·Vna Muletta ~ 
w della 
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della Razza di qucll3 d' Auiccnmt, la qu:tle, 
coh defirczza mirabile sà mettere feruiti~ti. 
V no fpccchio di Medufa; il quale fà p:lrcr di 
barba bionda chiunque in elfo li fpecchia. ' . 
La fifiola muficalc di Dio Pan; 13 quàte ha foç~ 
udì rifòluerc ogni materia flaruofa ., e f.Jrla 
fonorifsimamcnte inron:u-t' da chi J';llcolt:~o VQ 
Canòn ·in DiateferOt'l dct quinro, c Tefto tono.. 
Le: Sambitche di· Nabuccodonolòre, che fon:t. 
te al vento Aufìnle co.1~urbano la n;~tura. 
V n Croto1o.Arcadio, e b Piua di Mlriì:l Fri~ 
gio congiunte infieme, che. con la dolcezza 
del !or fuono dilatano i Mufcoli con foauirJ 
non vera. V n Clepilfandro , vno Sind:.tfpo, 
vn'Epigonio, & vn'Hipofpadio ~i quali in tutti 
i corpi pigri generano agilit:L ,. c dell:rezza 
Clinopalica ., Il Liuto di Iop:~ Crinito con 
fettantacinquc corde, che chi le fer.te fon:ll'e 
nonèfordo.c • nr.~ongia con appctico incredi­
bile:. V n Madrigal Cromatico di Minern.l,f;.~t. 
to in Muti ca lpolidia, & à note verdi , ca11tato 
alla mc:n(a<di Ciouc , doue !t. pollo·fece il con­
tr'.llto, Mercurio il tenore, Ganimede il fc.:. 
prano ,.c Bacco il baffo. Yna Canzone: Napc.­
lc:ta.na in mutìcOA Frigia, à uotc: Creùu:linc:,cAl::. 
tata in vna mafcherata fatt:l da Giunone: p• 
·Cc:re, Venerc,e Diana.Afpetto an co il C:lCro dj 
Berici.ntùfra fc:j di · co'fJoi Lioni," vn'h:&bìt() 
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da Saèerdote . Venereo, per feruirm~tfç nelle brgn 
Cii n opale .. Oltre à ciò alcune Toghe Gram. chia 
l'nati cali, .d! Afclepiack, Anazarbeo,d.i Dicear... C 
co Lacedetnonio, di Niccocate Atheniefe,e di .mor 
N ic'andro Colofonia, le quali fono ordite· tnt-
te di ftucco, e1-r.:niate d'azurro oltramarino, 
Con vna di quelle indoffo mi dà J' anime di fo~ 
ftenere pubJic.amente le fottofcrirt~ Goodulì9 E 
ni,alle q·uali v'inuitò per lo Venerdì,clu:.prc:c-e~ ton e 
de il noftro Carnouale, Prima. 

Che l'oppenion di Socrate. .nella.Repub!ica 
di Platone dellaccomunar le mogli, ç miglio~ 
di quella d'Ariftotile, cioè manco cattiua . .• 

Che madonna·Laura tanto'amata dal Petrai 
cahebbi modi , i coffumi di Montanara, còtra 
l'efpofitore dì' e fio Petrarca . ·-."· ·-: 

Che vna donna tanto è più bella, qua_nto bt 
più lo n go ilnafo. . . l -. 

Vtrum.fia meglio amar la magra, ò la graffa. 
· Vtrnm i galant'huomini polfano amare le O 

fantefche. . 
VtrUm le Moglie c'hanno i Mariti gelali dèb 

-bano hauer pati~nza. · 1J 
- Che le' donne douerebbono -:richiedere gli .Il 
h~tomini d'amore, contra Iii r~::i., e maluagra fìr 
~>Jnfuenrdine. C 
; ·Che le O.ontle quantunque !a-'lor().tlatUra lia in 
~uifiììma al.ri~;cuerc, fono però più liberali, c: c 
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·•- · DEL ltAO: 39 
brghe de gli B:uomini, w n tra; Eufiracio,chc: le 
chiama auare, ~ ftrctte. 

Che -la definition datta dOli . Burchiello ad 
amore quando di Ife, 

Amor è ·vn traftullo, 
Che mette in campo nero faua rolfa, 
E caua il dolce mel dalle dur'ofl:t. 

E miglior definitiot1 di quella datagli dl Pl~ 
tone. 

Così vedete, Signor mio, c'hauem bagio, e 
modo di fpen'd.: rc: quefto tetnt:o vertuofamen­
te .& alleg!;~.mente, fenza dit:àgi:ir gli amici. 
Onde rendendoui grati c infinite aelle profer~ 
~correli, f.memi dalla gentilezza vofira, con 
mille: bacciamani vi f:J.ccio vna inchinat:J.longa 
tre p :;rafanghe. Da Firenze, n d mefe G.!.lil:t­
lione, l'anno primo dello sfrif.1mento di Paf.. 
quino. 

OJtvlTIO't'{E I'?{ LODE 
delf l gnorllfl-za. 

R V BA a la Mazza ad Hercole ,la Saetta t 
Gioue,mifurar J'Immenfo,annouerar l'in.:. 

finito, fù femprc reputato cofa impo!Sibile. 
Così à voler io d:ù vo!èro animo fudlc:re vn:J 
inuecchl:~ta openione, & inferiruene vn'al.rra 
contraria,parri &>rfe à molti non pur cof;~ mal ~ 

· "~euolc, · 
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!gèuo1e,f!la imrofsib}.le a fare . Imperoche chi cer 
-pòtrà ma1 credere eh H~ éon L.ll?ut;a,e mer:& fola ogr 
forza òel cl ire porf1 e(lJnguerc ll deliderio del- {uo 
t'immortalità, l'appetito di gloria,il defio di c.~ biJ 
p tre, ch'è fiato in ogni temJ'O accefo nelle fue- prc 
-gtiatc menti volhe?. & infi;.;n• ~Jarui n~ll'amor fia 
~ell'ignounza? Vos che ~etc ~nuecchmi nel­
le ffienze, c'hauete f:,tto l habJto nelle dottri­
ne, potrct~ mai ACcomodar gl'orecchi :W vdir 
.àdl'l gnoranule l od i ? Voi in cui tutte le rare 
virtù ~ioifcono, ~dcii c belle arri la molta fcicn 
7.a,& ifperienza rifp!cndono, come potrete vo­
lentieri patirc,chc dl me lìa predicata, & dfll­
tata l'Ignoranza? foggc.tto cert:Lmente, di cui 
-il nome folo, e la voce dleìfa mi vi fà p:~rcre 
odiofo. Sò che molti nel pri~o incontro offcli 
(ollmentè da quefio vocabolo Ignoraza,dirano-
110 èh'ìo molto ignorante ip,norantem~nte de 
ignoranzJ. f'J.rlo,& in vece d'afcoltarmi, c mi­
rarnll h umanamente, da mc lcucranno gli oc­
chi ad Jltra parte, e gli animi, e le menti loro 
:;litn:tranno in tutto dalle pOirolc mie. Ma vi 
priego, benignifs'imi Afcoltanti, che non vo.-
gli:l:e così rofio del tito io giudicare' fe prima te. 
non h;mete bene coniìdeuto tutta la contincn è R 
~~del [oggetto. Perche io fpero tai cofe por· iL~ 
gcrui, c ta.i fentenze fpieganù , che da quelle co 
poi add<;>lciti,& allettatj ageuo!Jnentc: vi difpo;- IIH 

• uererç. 
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DEL RAO. 40 
11erete :i prrlbrmi vdi~nza grata. M~ prim1 di 
ogni alrra co[a humilmentc vi· priego, che al 
fuono di quello nome Ignotanu 11011 vi-rur­
bi~te, ch'io non dubito porc:rui chi.u-amentc: 
prouarc, che de!!'lgnorann il fignifie:uo non 
fia co C!. maluagia, nè·trilla. E non dubito an­
cor farni veàere,che altro non è Ignor<~oza,çhc: 
cofa buO!ll,e lodeuolc, e conia vitn! cogiont:l,. 
Et v!timamet1te !pero f.u-ui chial"'dJJlc:nte in ten­
dere , che ignoranz:l è vna [omm~ diuina [:l­
pienz.a. Jl f.:del Secretario de!ll N.ltura Ari~ . 
fcotele tra i tre principij primi naturali ,J;! pri~ 
Ultione!)[Ìttcip l ilrtentc;.&nnouera, b q!Ule è 
tanro alia HJ.tur;tlc gcneratione uece«aria, che 
fenz • elf:~. non può la Madre Natura produrre 
gran cofe,e noue,in che cii il ci mollr.cl"e il fuo 
mir.:bi! m.tgiftero. Q.. uindi lì può comprende~ 
re di quanta imponanz;: lì a la priuatione. fot­
to il cui nome vie n comprdò l'ignoranu,con­
doli a che ignoranza altro non Jìa che priuatio 
ne di fa pere. La onde ne fegue, che li come 
quella priultione à principio primo de !.la gene 
ntione tanto delle belle cofe, quato delle brut 
te,così quella priuatione,c:h'è J'iQeflà ignor.Ua 
è primo principio di fapere, & intendere tanto 
il..bene,quanto il m.l!e,che fe quell"' priuationc 
c:ome principio primo, non è cofa m.ùa, p;u-i. 
tnente quefta ooftra priu:Ltione, in quanto ella 

" fta 
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lia primo principio di. fa pere, che fiacofa mal. 
uagia e rrifia, no G p~ò ragio~euo!mente dire. 
E fi come v n pezzo dJ creda d ognt forma. pri. 
uo, atto però per fuJ. natura à riceuere qual fi 
vogiÌ3 fotma, non fr gli potrebbe oppom:,che 
foffe cofa n è bella, nè brutta, n è chcz fotre in 
quanto creta cofa mab. Così vn'animo fem­
plice, d'ogni fa per priuo, ma per fu a natura ca 
pace di qual fi voglia cofa, non fi può veramen 
te dire,quell' ani!Jlb c ife re più di qucfia, che di 
quell3 cofa ignorante, n è ch.e fiO\ inquanto ani~ 
m o cofa malu<~.gia e trifia- . Però ben ditre Ari­
ftotèle , che l'anima nofira-è come vn:.~. tauola 
rafJ, nella quale non è dipinto cofa alcuna,cioè 
che nella fua cre.atione ignorante , p~rche non 
sà n è bene,nè male, ma att.1 per fu a natura ad 
apparm: ogni cofa,che fe gl'infegnaife .1a on~ 
de parmi poterfi chiaramente raccogliere, che 
Ignoranza non fia cofa mala. Peroiochc· eli:> è 
prindpio, e vi:< di pottr il ~e ne e'l male inten~ · 
dere. E non altri mente per l'Ignoranza dèlì~ 
èeriamo la Scienza, che !i delìderi· la materia · 
mediante la priu<1tione vefi.irfì e... goderli de la 
form;a.. Percioche cotale priuacionc à in te n~ , 
dercfono vn'inciumento , e quan. vn~ acuto 
ftimolo di voler fapere . E di fopra habbia.mo 
dettO che cotale priuatione è l'i fi ll'd lgnoran· 
ta.. Egli è dunque Ignoranta vn pongente 

· fpronc 

U2 

t o 
co 
Ig 
co 
r~ 



~al~ 
li ire. 
pri­
alfi 

ca 

in te n· 
Il acuto 

i :unO 

DEI. RAO. 

fprone di voler ~aper; _Il che ~on è c~C1 t:illa, 
anzi buona, e d t mo!n huo!ll etfettl cagtone. 
Non ( l. pere voi quel belli{<; imo detto d' A_rifi_<>'­
tele.che per ignorare, & amn:'r,are co~unci:l­
roJlO i Filofofi à lilofof:trc? ctoe che 1 ddiou 
delle fcienze, conofcendo lì prini, & ignoranti · 
di quelle, diucnnero amatori del b. fap ienza. 
Ma porrebbe alcuno di voi dire, [e noi ti con­
éediamo che priuatione di .fapere il trr.lle cof;~ 
buonJ. fi a, ncc:/f;trio dunque tìa, che tu non 
11ieghi , che !'ignonnz;~, come priuatione di 
fap erc il bene, {i a col.1.m .. ll, percioche. i con­
trarij c medd ìmi ord in i, c regole fr;~loro olfc:r 
uano,io !pero molk m :i, benigni[~ imi Audi­
tori (re voi , come in fi n quì hauete f:mo,di rac­
com: k mie p.u olc vi dl·gnerete) che ancor la 
Ignonnz;t come priu::t ione di fap~:re il bene, 
cofa bnona, c lodeuo!c fìa. Facci;~.mo primie­
r:~.mente vn bricue dilèorfo fopra le fcicnzc, le 
q uali q:.n fi runi gli huomini fono da vn certo 
delio di L perle :J.ccefì, in gnifa che par loro ef­
fcrc ben n echi, e t'dici, fe di quelle difcipline 
gli intrinficl!i, & vlrimi fecrcti intendere po­
tfficro. 

L'df..: re vn perfetto Oratore, tal quale cb M. 
T: vien dcfcritto, fenu dubbio egliè impùlsi­
btle, per le qua{ì in finire qualità che fe gli ri­
ceruno. L' cifer•catt.iuo,e goffo, meglio è; 10 
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~ffere , La onde più vril co[~ è lo lbrlì di quel­
l'arre Oratoria ignorante, che ccrcm:di eflère 
cotanto r~put'l , conciofiache quell'arte s'ella 
non è accomplf,'1 J :~tJ con vn;.l gr:an botà,lJ qual 
di rado ne gli huomini fi vedl', è in vero non 
mediocremente nociu:>; pere h e (come diceua 
il padre della Rom:tnJ ù condia ) l'floquenzJ 
in mano d'un r ibal~o e mlligno , e fi mile "d 
vnafpad1in ma •• o ,d'un furiofo, c: pa.zzo. E per 
ciò d;;. Roma furono più volte i Rettori, c:. gli 
Oratori fcacc iati con legge che non mai potef. 

· fero habitJrui . G iudicò il d iuin Platone , che 
d ab fua Republi.c.1 doudìèro gl i Or:1.tori in fie 
mc con Buffoni,e Tr~~ci dfrrc: gettJti fu or;> .' 
come gente p ::rnicioh, i nutilc:,vilc,inf.une,pc­
lt:ifera,che ammorba per tutto doue cltJ (i tro­
ua. Socrate p m men t;: l~pienti \simo di nmi i 
Greci giudicò,chc netfuno R ettore dcuc:flè, Ò 
poteiTe hauer grado in alc tma beue ordinat-I 
Republica. Non fono gli Or;Atori quelli che lcn 
con le lor belle tigu rc, o rn:.:tc locuc ioni. dolci E q 
colori,ri.cchi numcri,fJllédidc metafoa~, fciclte nor 
parole, ci per[u;uiono il f:llfo? ti ranneggiano il Cl i 

uollro animo? c come lircuc: co'i fu o dolce di- po1 
t:e c'ingannano? ti . 

L' elfer Poeta non è :llrì·o che elfcre vn'huo~ Ili 
Jrto vano, Oi:rgi;~rao, a oE rore, e fpirit;1to, che 
quado è gonfio di qiiçi turor."p-oetico, cf~e fuor n 
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DEL RA.O. ,_, 
di re' e dice delle core lh:maganti,com~ à di~ 
che l'arcobaleno betn, che'! fol {i corchi nel m~ 
re,che le fl:elie caggiano d:tl Cielo, che b terr~ 
fngga da Nauiganti, che Lt Luna fil adombu­
u d'un faf..:io di f.çini, e fimi! pazzie, Ò per dir 
mef!lio vn Poeta è come vn Giardiniere che 
fen.;~lre egli ha in bocca fiori, c fronde, acque 
chi;re,e frtfche1 nan:ifi, rofe, e viole. Ma dd 
fl!o gi:lrdino frutto alcuno nò prende: egli gi a· 
m.;i. E fpdfo ancor lì tramuta in vn fallico Cio 
idlicrc,chc foucate tratta di coralli, hiacinti, 
criih.lli, co paci, rub ini, c di amati. Ma di quel­
li alcuno in dito m ti non ft vcèie. Però pazza, 
e vana quell'artc,donde non mai,ò ben di rad~ 
fi coglie frutto alcuno. Pt:r CJnto meglio è noa 
f.1pcrc quelrA rre Poetica, e viucr fano, che fa­
pendola diucnir p.1zzo, c fpiritato, confiunan.,.,, . 
do del continuo !J.!or memoria. -~ 

La Lo i ca con tanti fuoi lìllogifmi ci fà in!o­
Ietltì":co ntentio!i, e ddla verità auilupp:uori. 
E quefì:i Loici co a certi intrighi di parole altro 
non f:mr!o tutcu il dì che cercar di turar la boe-' 
ca alle perfone. E fono fempre dietro a cerci 
pontigli,che-appcna lì fcorgono, & a certe fot­
tigli::zzc, che lì fc:mezuno, fecondo la fecc4 
fl:itica, tilìc•lor fofìll:-ria. . ' 

L'Arithmetica è vn'Artc,nella quale lì fonda 
no) c s appoggtano le copagnie ac gli vfurari, 

F z e !.1. 
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· -t b moltinrdihe de' fJlfì, e buggi:1rdì Merc4- T' 
unti, ì qu:~li mc'ntr\! v.mno tutto'! dì i conti f:l­
cenoo, lpdfo ftllifcono . Però ben di cena Pia" 
ton e J'Arirmcticl el'\"àe de'mali fpiriti inucn­
tione. E Ligurgo or<iinò che da!l.t Republica 
fi rimoueffe, e tot:t!mcl'ltc fi ku;:llè. 

L~ Geometria f~gli hu~mini allratri in gui­
(a,che efsi nò li ricordJ.no fe viui ò morti fìtno; 
p1ionG propriamente infenfJ.ti; come auucn­
ne a<i Archimede, il .qu~e mentre Jbu:: inten­
to, e con gli oì:chi fi{Sj in terr:1. à dilfcgn:u- cer­
te figure <li G eometria, fù amazz.aro <i'vn Sol­
caro di M;:rcello, che IlO Il fe n'.:ucorft:. fin;\1. 
m'ente tucti i Geometri con quei fuoi triangoli 

·tondi,e forme quadre, come co' l nooo gordi;;.-
110, li au11ilupp:1no il cerucllo di mlnierJ,chc è 

. forza, eh e'l farnetichino . E qual intrigo è mag­
. gior di quella lor quuir:uura <id Circolo? la 
qualè da ché egli è il mondo fù 'creata fcmpre, 
e trouata non rl11nno giamai. 

La Mu(ica ne fà etfcminati, l:llci ui, e molli, 
& d1 cio ne rende td1:imonianu Ouidio quan 
dodilfe, 
Ener~nt animoscyth:ll'z,cantusq; lir.rq; 

- Et voi:, & nun\çris Barchi:l m o t :l fuis. . 
Non fono infenfati li AllroJo hi? i quali 

vogliono fenfatamcntt mollra~.·c quelle cofe, 
che tron caddero mai. fui> fenfu ? ~;~lçolando la 
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natiuit~ di quello, e di queilo, vosliono pre .. 
dire le cofe future, delle q.u:tli non è determi­
nata verità, nèà noi mortali conuicnc cerca•· 
!e, ne f.1perle. E gli Afl:ro!ogi fì l'ono Ìf!!;tgi­
nari t.tnto vuionum'ero di Cieli, e k mifure di 
qudti, unti c t reo! i, r:.m ri lliOuimenti fr• toro 
contr:tri, gli Epicicli, k Retrogradationi • le 
Trcpidationi ,c tante :1ltre f;.uo!ofc inuovrioni. 
e vane contcmpbtioni, le quali paffano t.:lnt~ 
otrrc i fcn!ì nolìn,chc menrrc d l'h uomo i mo 
n i menti dc'Cidi, c k thdle lìtfamenre miran­
do, ti>ctlo :muicne, che in qualche ofcura fof­
fa di lordure piena egli cade, c tr:tbocca. Per­
ciò fù AnalìnJ-;mdm d.1!2 ferea fua ragioncuol­
mrnte ri prefo , pachc egli le cofe cc:ldhali fa­
pere c vedere prdiwncua, ma ttudlo che dinal\ 
:z.i à pie ci haucu:.1 egli non fcorgeu:l. Agoftia<l' 
n~! fecondo librofopr-.1. il Gene lì Jicc qudle 
fonnzrc p-J.rolc, qu:.1ndo gli Allro!ogi predico­
lì. O qualche co{;~. vera, dcbbiotmQ aire, che };.L 
pn·dicon'.) per inftinto occolriliinto dc' DemO> 
ni, il qmlfe infiinto p:1tifcono le menti huma­
ne, che )\On ft: n'auunlono, e nondimeno pro­
cede da l'oper:otion: ddli !J~ iriti immondi, c 
fcdurtori, per illg:mnare gli huom.ini, ctlcnd<> 

· pcrmelfo da Dio, c h t: preconofcl:ino c<:ne co­
fe vere qualche volt.l. E poi conch.iudç,e dice. 
Per~ qual ")[il ii ~u9n Ouilliano G dee guac-

F l q.&rc: 
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due d2. la comp~gnia di quell:i m:l.them:uici, 
.e di ttmi quei che come empii {èguono l'arre 
diuina.tori2., c mlis ime di quelli, che: qualche 
volta predicono il vero,accioche non c:1otri nel 
laccio del!;< compl~ni :l dc'Demoni,dl loro fot 
tilifsim~mcnte ingannato . BJfì!io fopra. il Gc. 
n dì dice qucft'ar· c cilhe vna occupatifsiml v2 

nità. Ambruogio dic..: ch'ella è inutile,& impof 
!)bile. Chrifoflomo lJ. òiamJ vana,f.ùf.1,c ridi. 
èol1. Ori gene mofira ch'è vJna, e perniciofa. 
~ui potrei addur molti luoghi facri,doue'quc­
fii diuinatori fono biaiìmati, ma bafierà allc­
g~rne vno, perche quando la fcrittura non gli 
reprobalfe fe non in vn luogo, farebbe bafian­
tt, per che vna parola fola di Dio è di maggior 
auttorità che rutti i libri del mondo. Volendo 
donque Efaia in perfona di Dio riprobar J1do­
·Jattia , tra l'liltre ragioni ch'egli fà qucfia è !:t 
principale,che quei fuoi idolj non fono Iddij, 
perchc no H polfono annonciare le cofe future; 
nelle quali parole vuoi dimofirare che'] preue­
dere le co[e future è proprietà di Dio, e che nif 
funo le può preuederc: fenza fpeci:tle illumina­
tione dìuina . Per ragione ancora fondata fo­
pral::. fcrirruri!. fi mofrra quefia :tfirologia cfier 
vana, e falf;~,p.::rch e tengono i [:.~ cri Teologi che 
i Dc:mot~ i Ìlaìtno Il fcienz :~ delle cofe naturali 
pcrfett;:memc , h quak p n · c-lfere à loro n:Hu-

ule, 
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r~,no è in loro manc.1ta per lo pccc:lto. E pe­
rò conofcono fcnu diflìcultà l'ordine de' cic:li, 
e Il poddlà loro qu<wto lì efiende , c vcggono. 
il corfo de' pi :;.neti, e le !or congiontioni. Se 
donqtte prr le jtel!c, e per le coffellatio~i cclc:­
fri fì potctfl!ro conofcere le cofe future, h;mcn­
do loro delle cofìellatiòi fcnza calcolo,ò Allro 
làbio grandifsima cognitione , c certezza. 
Certamente i Demoni potrìano agcuolmcnte 
conofcrrc tutro quello, che hauclfe à venire. 
Ma què11o è f . .Jfo , c delb fcrittura facra re pro­
baro, (come h-.b~i:uno dimofrrato di fopra) 
dicendo Iddio à P:~g01ni,dite à vollri lddij (che 
erano Dc moRi habitanti ne gli Idoli) che pre­
noncino le cofc futnrr , e noi diremo che fono 
veramente Iddij, qu :~fì dicendo, non le fanno, 
nè le pol!ono predire. Q__uanto maggiormen­
te donque gli Aitrologi, che fono huomini, e 
comunalmcme it;nor.mri,eti:~.mdio delle fcien 
ze, che polfono gli hu{>mini [Jpere,non potr;m 
no per le lielk conofccrc le cofc fmure. E fe gli 
.\ngioli , & gli Be«ci ~ncorJ (come fqiitono 
i fJcri Teologi) non cv nolèono le cof.: futu­
re, le non quacro è i<lrO riue!Jto d:.~. Dio, co­
me le vogliono f:tpcrc: gl i Jlolci,c mifo.:ri .Atlro. 
logi? P.1zu è donquç 1:4 S:-pic:nu di tai cofi.· • 
mà J'ignormu vcr;~ fap.icnu , & à Dio grata .. 
Pe-rò non ~ granQ.c mc:,auigl.ia fc: Domi ciano 

~ "t ~n-
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Jmper.nore da Rom :l i t.~~rem~ tici fclcci~fle. 
E quell i :1ncora, che. Fllofotl lì clmmano, i 

quali tutto'! dì ~·aggir:1110, e s'.lmazz;ono tut.t1 

vi;t à difputar del tempo che non fì puè f:1pcre, 
perch~ vclocifsimJmcntc corre métre fi parli; 
del Vacuno che non fi troua, e ripugna all1 
N .t tura. E dell'infinito, che uon fi può com­
prendere-. . E della Materia prima, laqualc p(r 
dferevnacofa in potentia,-non mai veduta, 
quanto più ft lambiccano il ccmcllo per cono­
fcerla, tanto meno l:1 conofcono o E per que·· 
fio -alla fine impazzifcono , fi inalberano,e van­
no ignudi. Non è egli donque qudb lorfcien­
z:l vana, e pazu? non è egli donq nc: l'ignoran­
za Ji.t:li cofe lodeuok e difcreta? Eccoui don­
de nafcc l'arroganza, eccou i don de n;;fce ram­
bitione,eccoui dò de quella follecita ,& inquie­
ta curio!itade,e que!ll tanta alterezza, e filper­
bia procede. Le quai cofe non d~ :t! tu radice 
nafcono, che da la molta-c: fouerchia fcienza, e 
dal voler troppo intendere e f:.lpcre o Perciò il 
figli.uol d'Iddio Saluator nofiro per fuoi difce­
poli eletti primicr:omente da le reti tolfe Gio­
uanni,e Pietro h uomini bafsi, & ignoranti,ma 
fc:mplici , e fedeli, e çii buonilsim:1 mc: n te. 
E certamente chiunque ignorante: fì 'onofce, 
vedrete! o h umile , riuc:rcurc, rc::llc, fedelc,hu­
mano 1 conuc:rL tiuo, lieto, giocondo, bt<on 
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comp:tgno, graffo, robicondo, ben com p !cf.. 
lion:~to,con vn volto di quiot;J. decima, perche 
non ftà à bìfchizz.~r con monna Mineru:1, la 
quale f.ì inalbcr.trc le petfonc, e perder Il fo­
fl:anza pc:r l'accidente. Quindi li può vedere 
quella fecondl parte della feconda pro pofi tio­
ne elf:r verifsima, cioè che l'l:;nor;~nza lì;~ co11 
gionta con Il virtù, qu:mdo che il non voler fA· 
pere fe non l1uello che ci appartiene, e quello 
che r(ecelfario .lìa, non da ;;.lcro procede fe 11011 

dJlla modefii;l, la qual' è vna dt:!k virtù mor•li. 
Che fe v no conofce,& antiucdc,chc'J (:<per quc 
fia,ò qucll'altrl cof.l apportare gli poffJ d:mno, 
ò nocumento,ò rifchio di quJ lchc gr:.tu male, 11 

perciò..lifiia di cotale rofJ ìgnN.wte , cotale 
ignoranzl procede di buon .l prudenza . Chi 
donquc potrà dire con !J virtù non cfi;:n: CO!\• 

gionta J'ignoranu? quando che chiunque co .. 
no!èe feco hluer l'ignor~nu, egli è per !'OTdi­
JUrio vcrgognofo, rifpcttiuo, modello,giuiì-o, 
reale,c fen:z.;l :.unbirione. Onde per lo con r.-a­
rio vedercte tutti i letterati m~t1i, d'ttn:.L di ffi. 
cile,e vitiofJ. n;Atur.l, pieni d'a!tcrczz:.L, cor :ni 
d'orgoglio,ljxcznwri delle dolci conucr!:.rio-· 
ni, nemici c:.~pitali delle Donne,d1c tono p:rò 
( qu~do buone fì ritrou;~n o) J'honorc,e l.t "ioù 
ciel mondo, glorio !i, fufpctcolì, lu:.utici ~ bu­
giardi,goffi,incni,c callJ.ti d-1 !it>ri, !Q no l'.ù<n.: 
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il pc:fce tr;;rro dall':~cqu:.t, arrogJnti,fuperbi,&' 
infolcnti. I.:. che ciò lì:! vero difcorrete per le 
1:0nclitioni de P.li huomini Icrterlti. Vcdme 
quel gr:ltnm:.ìti~o fledJnte che m~ntrc: egli infe 
gna à fi10i difcepoli il far latini per gli attiui,e 
pafsiui,tanto in ciò li pcrlirade, e fi compiace 
che gli pare ogrù.ltr~ pcrf-ona non v:ler più ol­
tre, che v n zero. V cdrett quell'altro Oratore, 
oucr Cicalone, che ardi ice con la fua cicalcria 
gli huomini a quella parte v0lt;~re, che più gli 
pi:.tce, & inlìgnorirfi dd!' altrui voglie . Onde 
egli ne và :liti ero in guifa,d1e ~i pare che ogni 
altra pmona gli dcbb~ cedere, tenendo ogn'u· 
no à vile. Vedrete quel Dottor Legilb, perche . 
egli sà allcg.1r i paragrafi con mille falfc caute­
lc,girfcne gonfio à pafSi lenti, e tardi, e voler 
perciò ne' conuiri i primi luoghi; fenz:1 verur1 
riguardo di qua! lì voglia pcrtona. Che bi fo­
gna più oltre gire :lllc:g:J.ndo cf1èmpi? Chi è di 
voi che non fappi:.t quello fi!ofofo vno de'fettt 
f:mi della Creda elll:rc: fiato tanto arroganu, e 
fupt·rbo, che non lòLunc:nte non volle mouerfi 
falutato d;; quc:l Magno Alt:if.lndro, nn hcbbe 
ordire di d;!fg!i iic.:nz;~, e cacci;xrlo, per che no 
gl. i fi:~~è din_:~nzi facédogli ombra,& impedcn· 
dogl11 raggt del fole. V c de te che nrfiica. dlf· 
<ortdìa,vedete çhe infolita arroganza. Ma çhe 
•.irò io d~ll'arroga&ua di Platone: r ilquale ferì.~ 
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ucndo à Dionilio Rè di Sicilia, come fe :~.d v~ 
fun famiglio p :~rl11fe r~ pJrole gli fctille. Sç I: 
cofc noftre ti piacciono ò Dioni!ìo, tu ci del 
grandemt:nte honor;.U"c:. E fè t ll prim1 comin­
cic:rai ad h onorar mc, p:m-à che m honori l~ · 
Filofofia. Il che à te princip d mente Terrà à 
partorire gloria, come :.tm.1tore di f.apienu. 
Mì fc: io honorcrò te,p·mJ ch'io f.l:imi,e feguiri 
le ricchezze. E per dirloti in fomma. Hono­
rando tu mc, ad amenduc: farà honorc, hono­
rando io te ad anienduc farà inf«mia. l'utrei 
quì ramcntarui di molti :~Itri f:~pienti la mc:d::­
fima profontione,e J'ific!TJ.l>tllialicà. M.1. trop­
po longo farei :i (correre per gli diffetti, c p.:c­
catiloro,che fono infiuiti. La onde Li.:inio 
Imperatore ragionc:uolmente quei {aui perfc:­
guitò. Il meddìmo fece V:.t!entini:mo Impe­
ratore. Pa lo cui elli.-mpio credo che alcuni 
Signori dc:' teinpi noJhi habbiano in fprC:[!gio, 
& a fiomaco qudli h uomini (Jpmi. O r: d.: dsi 
con l'ignor:una C:lramentc s'abbr::cci:mo. 11 
che non pJ.r loro plebei o ornJ.mcnto dc: Ile' l or 
Di:;deme. Pcrcìochc co'! mezzo ddl.1 loro, e 
dc:!llaltrui igr.oranza vengono ne gli .;;lri fcg;;i 
à federe. Q:tindi n:.~Jcc, che quei che !ono d-4 
tali Prencipi in al m grado poiti con molr.c, & 
ampi c f.<cnlrà, fo no L! più p :.irte, non (o lo i;no­
ritì,ml ignor:~on tils.& cor1 vofira !icéz.t d-i•ò !tu 

pidif:. imi 
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pid'ifsimi c;;pocchi. Ho veduto P:cncipi fafci:u; .eol• 
d.1 canto co-mc befiie Huomini letteratifsimi llt• 
per Jiui{ar COil. ignor.1nti. lli fimilmente ve- alc 
duto molti Signori i quali :Jd ignoranti, c Buf- Q. 
foni IJ.ighiE;imi donj f:w:ndo, l.tfcì:fuanfi dop- to 
po le fp:.llc fenridori ve<:chi afi-~ttion:~ri, e ere- li 
di tori quRlì ch.io non diccfSi liguire ~r bne. c 
Siano btmederti i pecuniofi Genoucfì, i quali to 
pcrche fono fcpolti nella ignor.lnza, di danari go 
ancora lì fepe!lifcono. E qn:mri fe ne fo-no Ul 

veduti in ogni età, che fol per contraf:.~r J'igno- i fl 
rante, fì fono liber;lti da infiniti danni. Et fe ou 
folfero fiati ignor;mti d;J. douero perl_fate quel ni 
haurebbonq fat~o.,poi che fofo il fìmubr!o può au 
dferc cagione di tJnti beni. ~:.loti fc ne fo- d 
no vcdu~i andar :dlofti dc'commefsi furti, & da di 
crudtli homici.Ji, per dfcre tenuti ignor:~.nti. tu 
E voi GioLUni. Amanti, che lìnaniatc,e llngui... P· 
te per amor di D:une, c: v;;.ghi fie te venuti di èt 
bionde trtC(ie,ò di venni glie: ga:.~ncie,qU3tl(l0 en 
volete mettere la Diadema dd Montone sù'! ca tiQ 
po de' congiugati, alrro .mczzo 110 fi trotu più 
ifpediente, come far l'Ignorante. V !1l Donna 
ignorante! l::!, e :.\!l3i più :.~.moreuole, c mancg­
gieuole, che qud1e Sauie ~ibillc, le quali .pie­
ne di fnperbi:1, & arrog·lnzl reputano ognt co­
fa indegna di loro, e l'hanno~ fchiffo, c p~c 
che col nJfo fempre feotano qualche c:mmo 

" Qdor~. 
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~ore. H<>T':mendete ancor di gratia qne:lt2 
:~l tra con!idcrJtionc, 11 qu2le lèuza fcropoJo 
alcuno vi molher.à 1\·tilit:i dell'ignoranza.· 
Q..n~l'huomu è ;i cui non paia, che reiTcrc mol­
to intrinfico, e f:lmigliarecon i Prc:rwipi non 
ii:t l'n :; buon l co fa,> l:: t nondimeno vcggi: m o 
che molte volte cot:ln"t:l f.1migliarità, e <-?t:w­
to l'lpcr ha f.H.t<> altrui moloo d.mno, e noia, in 
E;UÌ[t che molti non vorrcfìbono hauer f~pnti 
t;Jnl.Ì fccreci. · Per che :JJcuni per h auer. riuchti 
i (~;crtti dc'P;encipi furon.o in -prigion durJ., &. 
oUòu< .l c.<rccrati ,c pofci;~. accrhilsimamente pll 
n i ti. Le mcddimc c;;l:lmirà COno ancora à qu~i 
o.nuenmc • che pakf<di non vollero giamai. 
Che fc quei fcgrct:irij . c f.unigli;LrÌ fotìèro !h ti 
di tai fcgreti ignoranti, certo è , che eglino i11 

ui mifcric,c cal.{rnid uduri non farebbono. 
Però dubbio veruno non è, che più tìcura cofa 
è I'tgr10ranza du.-'1-=oranro flpcre. Crederò io 
etlcn:i chi dubiti.cbe 1a fci.enza non fi:1 inu~n~ 
ti o , :c del Demonio, poicbc Demonio vuoi di~ 
re fcicnte. Non leggi~mo noi ,ch'cgli promiife 
:~1 troppo credulo A.d;11no Il fci<nu del bcnc,e 
del male , fc I'Okua :1tl~ggiare del pomo che 
Dio gli h:mcu• prohibito? Afferml pur P!Jto­
n~ che vn m•ligno fpirito,dctto per nome l eu 
da fuflè: della fcien:n inucnrore, donde io ere~ 
do naf'a che yli l:momini tl(')tti fiano fcmpr11 

tn:.l-
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'1'11:lliçni ·, inuidioCì, feditiofi, e l'un cerchi fom-
tr:cn!.' re, & ofcurar.Ia gloria dell'altro, fcmpre to 
;trr<J.bbhti, inlidioli, vindicatori, fe non con g 
l'armi almeno con fatirc befi:iali, con Difiici p· 
n1oràad, con Iambici crudeli, c con furiofì P 
.tpigrammi. Q._ualonchc dubita, che re:.~. cofa P. 
non fieno le lettere, dic:1mi per condì«, fi: fuf­
fcro buone i Prencipi foffrircbbono d'hauc-rne 
tanta. carefti:l.? Noi fappi:.Lmo pur, come {ono 
cnriort inuefiignori dr !le cok buone, Credo . 
io certo, pur che la rohba, e'l faugue togl iono 
{i fpeffo à pourri VaffJ!Ji, così gli torrcbbono 
an co le lettere, fc: conofcclfcro che di giona­
mento, ò di di!err:;.tione :>lenna fo{ì";:ro. M.l va 
le te voi megl io vedere qu:tnw hoggidi iì;.no 
per ciafcuilo luoco fchcrniti, di qui lo potete , 
confidcrJ.re, che qu:1ndo alcuno latinameiire f, 
parlafe gli d.ìfubito dd Ped.J.ncc. Per la cala-
mità che feèo portano le lettere, i Letterari no 
trouano ne da Prcncipi, nè dJ.Signori chi diJ 
lor fuoco ;\l cerchio. E però gli vedrete quafi 
turri mendici, :.lccig! iati , maknconici,fogget" 
ti di fciagure, e berfJgli d'afllittioJJi. Vedere t 

( vi priego) il fine di Socrarc di veleno morro ~ 
per comat;damento del Magiflr;!tO. Parimen-
re q i AnafiàgorJ·. Q._uel di T •le te che morì di 
fe ce. Zenone fù ammdZZ:i.to per comatHbmcn-
to di Falaride filo(ofo • Anafm.:o con và1'ij 

tor-
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.tormenti fù per voler dì Nicrocreonte !pen­
to. Archimede Filofofo , e M.lte:n:t~ico lin­
go!..u·e fù vcciio da' Sold:lti di M.!rcc:llo . 
Picagora con fell~nta difcepoli fù arn:~,zz:lto. 
Platone tù vendttto per fchiauo Ù:l Dionigi 
per ricompenfl delle fnc tlriche . An:lc.•rti 
mod di morte tepentin:l-. Diodoro crcpò di 
cordoglio, per non hauer faputo fciog!ic:re 
vn:l. queflioe d l Sulbone Filo(ofo prcpofbgli. 
Ariftotcle poi che perduto hebbc il fa:ror: di 
Aleff.mùro , dfendo in calcide s'lffogò nel 
h !UJ'\C Enrippo. CaliQene fuo difcepolo fù 
g:ttato fno ri delle fine/ire. A M:::rco Tnll io 
f'.ì mozzo il capo , tagli<tte le m1ni, tr:ltt:l l :.t 
1in[!na, ma prima fù bandito, fpiotnat:o !:l c~f:1 
viddc la figlia , !a qullc amò più chc'l cuor 

Ccw d.manti a gli occhi giJcerfi morta. 
Vidde la moglie Tcrentìa , dcll.t quale gi.ì 
t .;nto fì fidò , nelle bracci:\ del lì.10 auucrf._, 
rio. A uerroe, che fece il gran co mento, ftì 
flero fcoppi:lre con vna ruota sù'l petto . 
.Ad Alg .• zcle calcò la gocciJ. Giou.J.n Sçot­
to leggendo in Inghilterra da vna fubita con-
1pir;;.:ionc: di Scolari fù co' Tcmperatori am· 
tmz:.ato. Molti altri etTempi potrei quì :.od-. 
durui , m<& pa non ampliu troppo la mia 
Orationc per hor4.);<(ciarolli fotto il velo dd 
filentio. Et malSifllamente fe aggiongc:r vi 

volcf~-i 
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vo1efsi la difgratia di quei, che vannomédican 
do il p ::.nc d'vfcio in vfcio, dc c;u:.tli hoggi infi­
t1iro è il numero. Valeria Publico!J, Mcnrnio 
Agrippl. c'l giufii(~imo Ariltìdc per la molta 
pouerd furono morendo d;~J pub li co fepdlili. 
Nel! e fi.uue di Epaminud.- Te bano foio vno 
ftici'ione dopò t:tnte vittorie, e dopò r;mte fJ'O­
glic ritrouofsi. rinalmente gli h uomini lette­
rati {emprc fono fiati,c fono il berf:<glio d'ogni 
fciagura, don e la fiera Fortuna fi1ol drizzare i 
{uoi colpi. Le: h quant:> picrà mi viene al cuO­
re, tluando odo che qu :1Jche gentil fpirito {i dà 
~Ile L E 1 r E R E . Q.!unto mi rincrefèe che'! 
Rouclli mio amicifsimo per !'Jmor che m•ritil­
mente gli porto, ne fìa tanto fcrnéte amatore. 
Come mi sà male che'! gcnritifsimo Signor 
GIORGI Rt v A vifi:1 fi troinììnoagliocchi. 
Deh come ancora fortcméte mi rincrcfce che') 
vertuofìfsimo Signor Alcflà i1dro F.<rra, detto il 
Diliofo, non fc: ne {.Jppi J mai fp iccarc. E quan 
tomi difpiace che'! cortdifsùno Signor C io;m 
Donato Citt.ldini habbi~ dcliberaro inuec- q 
chiami confumarfì tutto; finalmente morirui. E 
O quanto fanno nule cofioro à fchicchaare,& 
jmbrartarc la tauola ra.fa d' Arillotele. O Dio 
pcrche non fi fà vn generai decret() che fi ferri-
no l' Academia, fi chiudano le Scole, lì brufci~ 
no i Libri, ti mandino in Galera tutti i Libr::.ri, 

& 
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& i Pedanti-à' fuoi:l di cerJ)o li 'fc:iccino. -da' (oì 
Città. O Dio perche non (j fà vn_general de~: 
creto che chì p:~tta· di lettere· li a' rigidamente 
punito . e quiilonque tocca per Ieggd-e•tibrO'VIt! 
t'un~, fia con ogni grcue fupplitio •Clliigato. !'. 
Con funi! detretò li vieti cana;·ponne, ·inchi0o11 
firi, e cabmarì,guafblfe coli anaot-à leSr.tmp~;, 
accioche tolte.yia le lettere; fi ·toglt~lfe a"ucor41t 
l'infelicità, che d1.,quelle nafèe .. . Jiaqual panni1 
che non fol.aftligga i fegua'i loro, ma'tho por~ 
ga ancora danno à luoghi ; ;di.fue raururft· fo..l' 
gliono l'Academie. Vada1i vn puoco diligen­
temente cerc:tndo per tutte le-Città che m:u~ ... 
tengono fiudio . Vadafi à Siena, à P ifa, à Saler1 
no, à Catania, à Padoua, à Pauia, e' vederetel~ 
t utte ò pouere, ò feditiofe, q fquallide, ò cala"'« 
mitofc, vcdretele diuenute partecipi della ma:­
la forte de' Letterati . Per qual.cagione nede.­
te, che lo fiudio di P:tuia non fi fia·· mai potutw 
trapportare à Mc! ano? Non per altro, fe non i 
che l dd io vuoi m:mtener felice qualla Città, la. 
qu:.l!e è piena di quefta gencration d'h uomini., 
E fe l'A cademia de' Fenici folfe quiui durat.u 
ella (enza dubbio !arebbc della fua felicità ca-. 
d uta. Poi che in Siena fù fondat~ quella fiorita 
Academia, vi nacque quel longo e pefiiferu 
a!Ii!dio. In Napoli parimente poi che vi fw 
l' Acadcmia nacquero i romoritt.l Spagnuoli, e 

C Cit-
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Cittadini· dn.Vincgia la Pdle o' In Firenu·la · 
Tirannide:. . . . . 
~ ~ln lì n qui parmi hauerui largamel)te pro. 
lfO!,tO; che l'f.gnor :1nz.t non hilJ1laluagi:a, nè tri~ 
Jh, e poi houui f.mo vedere, che I'IgnorJ.nz:t 
è .cof.o buon:1, vtilc:, e Jod~:t~ole • . e con 1:. virtù 
<;ong·ÌOl\ta, Hou mi rdb. à chio~rirui,che J'igno 
nn·u {Ìl vrl.,H\ipina, e fornnu f.;picnp.,la qual 
eo[:i..pofciachcio vi veggio per· btumnid , & 
$ttl0reuoleni1 vollra.à,le parole mie dfer'artett 
ti ;'fpeto rott molta breuità mq/lr;oruela vc:r:.l. 

VerameJtrc fd.)èn confìdcri2mo qual t.pi.en 
za maggiordn r.toi ri!uccr polla, fi4bb io vt.:m­
no 11ò!l è, che fì.t l.1 cognitionc del fommo ld­
l!lio,laqualcognirione (e noi con neifm.1'alrro 
mézzo, che con quel]o dc tl' igD oranza confe­
guir pofsi:.mo, chiara co {.;. è che: tale ignoranza 
fia vna fom ma.c .. diuina f lpienu. Ma in che 
.modo l'ignoranzllìa c:1gionè,e mezzo di cono 
fcerc: Iddio in puochç pJrole f.l ro!oui ,_h i aro, e 
conto ·. Iddio ( à gin di rio dc'f:wi vniuerf.lle) è 
v.n'elfenti:.~femplicifsinu, purifsima, e perftr­
tif.Siml fopra ogni cof<l (o prema, in cui affe tto 
alcuno non è pafsibile,anzi r~mpre operante, c 
d'ogni cof:~. f:more,& autore eterno , di ppten­
za, di virtÙ,è d'intelligcnz.a infinita. }>er lo con 
~ario uoi fi~mo vn compoll:o matc:rialc:,impu·· 
riiSi.mo, irnperfettifiimo, infimo, Inortale, (og-
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gmo à patire qualfi \:'f)gHa paf"siene,di potcQ~ 
:z;a,di .virtù,e ~'inrelljgenza debo,lifsimah c ter .. 
1nmata, E·con(iofia che'l bafsifsirno all'lltifsi .. 
mo, il d!!bolifsimo al poten.til$imo,-il mortale à 
fimroortak,&l i~ · 6!l)to all'inlìnito prqportionc. 
akwv. nOJ.l hà,n~ !feg~Jg~e noi mo~tali-no;p,of .. 
fi.a.ftlo dell'clfea·za .di ·Qio ·elfe~ capaci,&:i!).ten 
denti. M:t·p~r~!IeJ:ilnjma è crea_qu::rd'Iddio, .& 
il-IUU1C del no.fir~illtrl.letto è di.flt31\3Wra-ddi. 
derofo,& attA -d'in tendere-, e: con9.fcere ,quell'O\. 
dininifsi.ma 1~, CQsÌ egli tirato, e.fpinro dJ. 
qud nobilifsim.;> di fio; come v n' amorc;uolifsi­
mo figlio và con l'ignor!l-nz:l fi1a cercando. quei 
mez.zi,e vie,chç. ~ lui po!Sibi!ì fianq,di vQler in­
tendere e conofcerc il Creator fuo . . .t.ta_illlpe-. 
dito d :li corporeo velo ,,non potendo _ve~!VllCJ\ 
te,e fofl:a.ntialméte conofcerlq,sfor;af! ,p~,que. 
fie cofc m:m~riaJi 9-a lui create, hauerpe jjUal-: 
che cognitione; h q!Jale in elfettQ altro no)l è. 
che ignorJn7.l. Percioche il conofcèr~ yna~co.. 
{l non per la fofl:anza, non per l'eifepza,-n.è per 
b vera e propria fua natur~, ma folo per qual .. 
~he fìmilìtud.ine,oue.ro per qualche accidente, 
~neo da quell~c9fa:m9lto lontano,cgliè molto 
del:>olifsima cognitioru~. c tale eh~ paragonata 
alla verz veri d, più tollo igrwriza die int-cU!g~ 
za fi può nominare. Perci~ ne fcgue che l'.niun 
altro mczo, che per !'ignoz:iza no pçl§iifJIO.in.,. 

. G : tendere, 
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t~ndere;n~ ltlÌtÒfcìere che cof::.i 1ìl 1orinètl}tt$ bai 
bile Mdi o·: ;L'2·onde Socrawme'n t~e'J.egli ciorv: te l 
{ìderau:i ~ è coi\templau:l ;qlfclla · prìima·caufa ftr 
produttrice, e ·conkru:ìtt·kC'.dcl-tÌttto,ta~u.ale f91 
fuggendo 1'E>tio tnooue'tl gr:t.n cèrchio·;·& inl [1 
tentl~iidof:Uitl e prodnèe ,~~u®~~ ch1l :d:t-le~ q 
pen~e-ft.i-!fe ~~fb bellitS/rth~ !<! !).tir:eafen.thal 
V nà;étifl' 5\J c~e nòn'sòìlUUli'. E~ Iaù.édga ;t h )ii 
Jnolto'uiféiftf~lfe; e C:lìfé1lè~ • ~H.d!tneno ' à··gli 
alti·fe~tì detl'i n finita:di!HNità ~kono(ciméto 
fuo:~tigdnarrdo, ~ar-e:uagl~ v.èr<tmenre, e ÌCl:>h 
vermìconofceua eh egh nuH;r !l'l:tendeua;e n;ul-> 
la f.lpeua ~ -Però ingenuamente egli confelfaua 
elfette'totalmeritc .ignorante J ~1-qual !gns:n'au 
quant<1ptÙ d~altmi vie n confdfata, tanto. pid 
ci dìfrì<'j.flrafaltroi fapiéza ;&~ ·maggior fegno 
d'anirno1c d'ir.ltellcrropiù p1trgat0 ; & inten.; 
dente. Ma•voifaui ignoranti del mòndo ~ ne 
anc!) fapète qlldl:"vno chè fapeua so·crate, prc; 
fumenrlèfaper affai fenza CJ.pcr nu11a. O fmta 
Jgrt"ranza, ò i:lu4abilifsima rgnoran~a' poi 
che da·ee·procede così bello delìaei:w, e cocan 
ro amore dellà deità.di.uin::l:.. Tù fola ci fiimoti 
:1d·amar Ie.fcien.zt •. 'f.ti cj,fpingià' farci int~n· 
.dè'nli,-t~f~L 1'u fo1a fei-~hu:i'tonfe,rui ·delle s 
(à(lìdtoft ?inutili~ e vane fottigliezze. E tu ci 
r:atftel)i dàl cauillofo·, frodokote,e vergognofo u1 
intend~re, ~fapere. TqqueUafci cile ci rendi fi 

, .~· · · · · h umili, 
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li umili, mo.d~fli, giufli,,e pij . . fi!}aJmente per 
~ç fola npi conofciamo, amiamp, & t:.iuerimct 
fincompr~Jlfzk#c:Nd~. O fC!idjgno~ti.~ 
~tpnati ignor:t_!ltoni,ò ~e~ti ignorantelti-N'! 
fl arro.lìfi:hino hop~ai gli ignor.anti nofiri ,.Je 
~uali.( ~r l<tldd,io,m~r-cè) veggro infinita dlé­
tc: J<J !chi era.. A~~ r:llkgrinfi di buon cuore • 
t~dio ringrJti:md(we, & auuenturof. cofa ri­
~I}J::mo i! non f:1pernulla. Souenga JorQ-il dee,. 
~p di.A-urdio .f.goftin~, Ieuanfi gli femplici in­
dotti,e.rubbano il Cielo, e noi con le dottrine 
no(l:rè fi:uno fommerG qel profondo . Souenga 
Ioroqlld che di ife !}t: l~ Hifloria de gli A pofi() 
li, Fefto Giu_qice.~Paolo ,che je molte lettere 
rh:urellano fatt<!dal fenno \.fcire, Ma fè qui no 
rafueno i.I JUÌO ~ire , fef}to ab o n darmi in tanta 
copià in Jodç dçll'ign?fanza, ~in biafìmo dei­
lç:ktterc, che fopraprefo Ja qualche çpcode­
monc fpirito, dubito di non par:er tanqu:un: 
equus, {X mulus, in quibus non eft intelleéèus. 

AL SIC1'{0Jt CESAJtE It.AQ 
lo juegliat(i .d cademico 'Peregrinu. 

SE (come il penfìer mi (pro n a) hauefi'e ali,. 
. e foru, gUl il, t~~f.cofio n:.;fòmemo del dj .. 
uitiofo Ni~q, ( .Cfntilifsimo Sigt)O! Cefare) it 
fìto delle due in~biQtc zone, gli !pelsi ricor-

C 'J dal.'i, ,. - " 
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dati, e mai co11dfci ~ti A nei poQi, non foto trt:iZ 
hifell:i'; rlla.puoco manco che f.:~migliari à noi 
f:1rebbon6 ro s'a!tneno il Sol mio, ilqtial h ornai 
èi'ogni intorno-cin.to di bianc:~:neue, palfarido 
per gli gelati fegni d con debil vigore à gran 
~afsi accofiandofi ~ll'occafo,potdlè ancor' egli 
inJ!iandofi .il Zodiaco riforgere, e·ritirarfi ver. 
fola Primauera;forfe con elfempio di più loda; 
i:a vit2;e vi:ri:liofi ·effètti, hatierei· tempo diJ<>-' 
disfare iti parte, dilect:u-e l'orecchie vofl.re con 
Palidonia più delfufato dolce, quanto mi ricer 
cate ch'io vi f..:riua, fi corhe"di buona voglia lo 
farei, fe dell'uno in tutto priuo,ò d di'altro fen 
i a fperanza non dubitafsi, che biafimo me ne 
(eguilfe, il quale però in i plrria ifcufabilc: à cui 
fo{fe palefe il defiderio mio di compiacerui,l'a· 
nimo pronto ad vbidirui' e la forza di quefio 
gloriofo Carnouale doue per le più fi và in maf 
thera firomento fabricato da Volcano, per dar 
lingua ho a faggi, ma ad ignoranri,e quafi m or. 
ti,eccitando poi gli animi gentili, e pellegrini 
à generofe, & eccdfe imprefe, come l'altr'h eri ~ 
fi vidde,quando con quella vo!ua kggiadrifsi- n 
ma mafcher:ltJ in h;obito Tuetonico, e parte ~ 
Caldeo à guifa di nuono Holoferne, Copra v no f 
fmìfuratoCorJiero, & accompagnato da gran n 
ùumero di C·.malii, vi reudeite in modo mira· 
bilé_. che lJ Città n<.)llrardlò mtt~ rip"iena di ' 
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fl:upore. Taccio l'habiro pompofo,t'ordìn~ ma 
uuigliofo, inufitaro, c nuouo, c l'inucntion~: 
diletteuole di ~nc::f vofiro Bagaglio, il T rom .. 
be era che con tctTibile taratan tar:l chu:1 frgno 
delll vennt;~ voora, per bquaJe:Giouani,e .Uon . 
:tG!le,Putti,e Ci t elle, & in fomma Huomini, c 
Donne d'ogni età vfciu:~n da gli Alberghi loro 
per le contrade ammirandoui, bencdicendo­
ui,& m::tgnificandoui,ma non forfe t.tnto quan 
to all"afpctt:~tione che fi hà dd vottro eleuate 
penfiero, f;u-ia conumeuole ,la quale io fopra 
ogn'altro debitore, e fiudiofo in ciò· che pon· 
no le forze mie, ho voluto dirui cofa che, & 21 
mio, & al giudicio vniuerfale fpcro vi f~rì di 
non puoco orn:tmento, e contentczu. Hor 
fiate ad vdirc c:u-o il mio Signor Rao, Alclfano 
(come fapete) è ti ella Leucadia più fruttifera. e 
diletteuole parte d'Iraliapretfo al Mare pofb; 
antichifSima,c nobiliu.Città,e d'a.rmc, e di let­
tere fdice forfe quanto alcun11 altr;,t,che al mon 
~o ne fia, la quale da Aletfandro Rè edificata 
lJrefe,& ancor ritiene il venera do nome da pri· 
mo fondatore,ouero fecondo Poeti da Ded;llo 
il qual'c!Tcndo d:t Minos per l'artitìciof:L Vacé~ 
fatta a P.aGph~·,pfcgui~.ato,quiui con LJi intrte 
{enza c:lfer punto dileguate dal çaldo dd Sole 
volido pentcnne,& vi edificò la Citta, b qual~ 
dalle falliate alc '~mò Ax.u 5AN v) cht luo~Jil 
· f i qwant~ 



quanto ak·f:)l'lç., onde ;1ncor ne . porr.a per fua 
tl.lf<:gn~I'A,li. Hor volendo àpa(fatl giorni il 
Magnanimq, e Valorofo Don AnçV"e:l Gonz:l­
.ga Signor .di quel luogo foncj :lr quiui vn Bafi io 
ne, fù ritr~?l:l~t.a .nelle più prof.ond~ p:lrti della 
foifa v.na ricca, e mirabilé feppltura ,; la quale 
~uantunql!e coperta di durifsimo metallo, era 
nò4imeno,pcr b ]o n ghezza del tempo talmen­
~e dalla ruggine offefa,chc per ifcrittione veru­
fl:l [t puqtc; vcuirC}in cognition c d j ~:;u i ella fof­
fe di cert~. ;fij ven9c ben jn openione da tutti 
,bi:.diDed~Ip.,.ò d\,Polifemo doucffe effere. 
~H.or d{èndo quefia apert:1, trà !',altre cofe che 
~n elfa.di mer;&\liglia c val<?r incredibile li ri~ro 
il;u"Ono ,.furono trf. l'altre io(lnite, le qui fotto.,. 
!crittc antigaglie; ~e_quali giudicango in que:.. 
~i tempi atte a ren~el;_uj adorno 1 ve t;~ e ho vo­
~uto, acciò ve ne pof~ia~e feruire, mandar vno 
Im;tenurio. Primo,~~~ paro di fi.upendifsimi 
pcchi~li d~ yirtù, e v~OJ; in.credibile , dell'an­
tico .Padr~ .Satur.no, i ,gu~-egli ne!l'vltill}o de 
la fua vecchiaiai\d9praua ,,gl}a.ndo nafcofo nel 
l;J.tio fi riparal!ilf<>.cto ofçure fpelonchc per te­
ma del Figliuo~Q 'J V n paro di lhu~etti cQn vc;­
l<>.cifsimi tallari o a\qu~nto corqfi .. per r at)tichi4 

·tà.di Merc;'lJrÌ.C?,~VIla Ca.Qf:-ò;ne à ,notte negre, 
che c: gli comp.q.fe qu:~.ndo ;1ddormé'tò J'occhiu­
to.Mgo:J·<; Leu~11dogli il ç~.[tO, 19 riduife iq vn 
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Pauon~~ 1Vn ~orno p.i Minouuro ,'& alcun~ 
fuoi belli, m:.t male inreHigibilj Sonetti,che gli . 
.fcrillc alla Re; in>! Pafiphe ;•q\t.tndo fact:a feco 
l'amore . . vna Tauolerra 'Enea, dò.P<: fono ri­
tratti dalla oatur:~ole tutti i tuoni della mufica • 
arri à far fcorocciare , e difcotToceiare, rider-e. · 
e piangecedli·li mira à te'mpo. Vna l?e!lìfsima 
fcode!bdj pie m, che gii.don&D..edalo à Poli• 
ferno, doue fono dìpio.rnmt-e:le.. batra~lie de' 
Lacedemoni,e T ebani . Vna Meò:.iglia tirra~ta 
dal viu.G ci'vn Bidello.dd.gran Gimna(ìo Athe-. 
niefe,potéte·à fut:imparar. lett.cre.gr.ech~,e mea; 
ze latine à chi ben fiìlò la contempla. Vna Am 
pollett;llk1 ti.tm~ ,che fcrbò I:Icrco!e · quangQ 
amazzò ~di.«Ìfro;di C.açcQ, cofi;.yrrde come 
fe hieri vi l'hauc[e ripofii.. ~ Vna firenga profu 
mara, e di tellura mìr.tbrle,che rubbò Demofl:e 
ne da i ~.i~.llkdelll bc!Ufsiflla Laid!=, qqanqp 
loScempiQne, fendp già in ordine per tu or ~n 
buon pilfl:Q, non.h.cWbe ardire di pagar cofi ca­
ro l'hofl:ed.i\-, , , {,~i·naie dc:! quale ti feruì h. Dc: a 
Venere con t?nto difpiacere di Vokmo à Mar 
.te di. tf lmifUf'll, e giufi:.t proporrione , che in­
fiamma à rigu.a~;qanri il cuore d'infopporrabilç 
Luifuria. E due penne,che.pur ell:.unllè d'una 
Ala al figliuol() Cupidine,per donar'à Marre. 
Jl Tridente,.e J.a LirJ. co' quali.frromentì Netttt• 
no; & ApollQ ed.iti~aroJio le mulia T~oi:u.1e... . 

· ·.., Yu 
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V n parO' di Btaeh~ .dì quell'huomo c:f;l b-ene di 
Seneca, fopra tutte l'altre cofe mcr:migliofe,la­
uorate d'oro alla zemin~,piene di fentcnz.e m o 
rali,degne di profond:.1 contider~tione . Sonui 
f!lOite',c molte altre cofe di v-,tlore,e merauigfia 
grande, lequali lJfcio per !onghexu di fcriuc­
re; m :l quelì:o balì:iui, poi che tutte le deferir­
te, dJ defcriuere fono à vofiro feruigio, merce 
del Signor Do:n:uo Cralfo miO' Car.iisimoami.;. 
(:o,cheil'hà fotto la fua cufiodia. E con tjodlo 
f:tcendo,fine, vi bafciola fiaffa del pie manco. 
State fano,e COI~kruatiue rindiuiduo. 
J •.• 

eALL' EC'CELL. .GIPI\EC0'1{SYLTO , to, 
' Il Signor SIVI{oilttto StqrcJU di la 

eAltftRM. li"J 

ERA vfanza ::ppò Romani (fecmado (criuo .. 
no molti Autori') Llqual ftì poi tr;.~lafciatl 

al tempo ~:h~'Gotti di!lrutfcro Roma,che quan 
do vna perfona era vfcita d :Ula Fanciullefca età 
& haueua bene.itnpar;;to i PriAcipij d l'Ile fcien 
:ze pertinenti l f':.mciulli,pigliaua la Toga vir.f­
le; la quale: publicamc:nt.:,c: con gr'Jn [dlennità 
c pòpa gli era d:~ta .da qu•lc:he pcrfon:1 famof#. 
Virgilio, poi che gettò i fondaméti del! e fcien 
2.e in Cremona, tolfe 1:l toga virilc,cioè ( come 
noi hog~i diciamo) Ii fpopillò à Man.ton':l. Nd 

quale 

tut 
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c.tuale (popillamenro (j ritrouò Horatio Fbcco, 
Properrio, Tibu!lo,c Sile no . E Theocriro Sir:~.• 
cuCmo (fecondo tc;iue Erim.-rco nelle vite de 
Poeti) lo (poptllò . O uidio ;;.neon Na!itto (CO· 

me fcr iue· [,.b.crobw ne' liwi S.:.rw-.1ali) fù fp0oo 
p iliaco dJ Catulh, C1tone p ;;. rimente, il quale 
fe!fagen:uio cominciò ad imjh rJr lettere gre­
che, di qnelti.L eri matur.t not1 fì vergognò tarti 
fpopill:u-e d :l Catilinl. L:1. meddima vCtnu ~ 
rinouata hor;gi in molre Città di fiudio in I ca~ 
li a. E quan..:o alcw10 Scolare vuoi togliere la 
Togl vJrile, hoc elt fpopillarli, e di cofrume 
parecchian: vdo fplendido, e fòntuofo Conui­
to,fornito di tutti quei pùccri c lolaui,che al1 

tà qqalità dd !:l feHa ii conuengono, doue in.o 
iratiiene il Rct:tore co'Conliglieri,c s'in uitano 
tutti gli :~mici . in prefcnrJ. dc' qu :~ li il No~o f~ 
vno fcritto in form-1 d i Priuileg'io co'! fugello c 
fottofcrittionc dd Rettore in fede dd lo fpopil" 
lamento. Alli 11. del pa!fato qui in Ferr::n lù 
fatta la fefi.t dello fpopillamento dcl .'lig.Albc­
rico ho n dola nofl:ro amico, il qn2.! ii fè vn'ho-­
norcmirabilifsilno. Et ci! tre :l.1 Rcctor.c,e Con­
tiglieri, vi fù dell'Ac:ukmi:t. de'Cacodemoni il 
Diuo huomo della Tauo!a Rotonda, lo Stucco 
vno di quelli che trouano il pdo sù'I vouo,l'Alo 
co h uomo tlotus Pontifici , il Nicco h uomo 
di Crafla Minerua, il raro Parabobno giouioe 

• di 
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di Cattene, il Tamburlano che f:~rebbe.fm:tfcef J:o 
Iar Heraclito dalle rif:i, il Soff.ordnato perfona: gai 
da f.1rfi odiare fin d;lll'amore-, finfenfato huo..:. ~ 
m o di gran fenrlmc:nto, il Zorzifero fozzo d{ nè 
corpo, e fporco d'anima, IoSucgfiato fmomo A 
fonnocchiofo, il Grammarello vir nunquJm fa. vn 
tis vitypeçatus, if l'redelfa h uomo di perfetta rron 
ignoranza., lo Stucco giou:me di per.duta fpe- 3tfai 
ranza, perfone tutte veramente atte à conàire ce~ 
con le: fue piaceuolezze. ogni honoreuo~ Con- 5ig 
uito . . Et oltre le ~elicatifsimc: viuande, e pre.. ecc 
tiofifsimi vini, Ta fiera Cena fù da diuerfearmo &< 
nic:e mufiche d; voci ,·e di firomenti accomp;~. ferii 
gnata. Dopò l,a qt,tJI~ la maggior p:1rte di qu~g do 
la notte fi confumò in chia"here,e frafche,b.~~ alil 
ie,ci_ancie)9,calamenti. ~iui fi da!J~ la baia Dl 
j clu fa remeua,fi raccontarono Nouelle,fi tc:n ncl 
cero in berte. le brigar;;, fi vèndeu;lnqe com"\ fro 
pnuàno .vefsiche,. fi mofirauano .lucciole per, 
tmterne. ~!igi_~AitferoG:lrbei:ti : Frottole, 
Motti, Scnten~e. ~iui vennero Ca~ltori Ec-1 
cc!lentifsimi,,SQnltori mirabili, Poeti,Norrd-: 
lieri,,J:rlppatori ,_ ~ipqrqtori di ci:mcie ~ T a~ 
glia c.an.~i,Molt_i:di _colÒro d~ e-br~~:1rio j. (re luu 
denz~, Satel!iti, Bififl~ui. Q.. uioi comp:1rfero Ynd 
~am fole n m, .Ruffi:uu f:tmofì, Buffoni h ono- Ci 
rc:uoli . _Q.si.~i fi r_aunarono. Pa.raoti celebrarif,. mu 
funi, Sicofa.nti VFrgognofi 7 Gn~t!1nici ~omen.. ta, 

· dati!-
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DEL R'Ab:· ~~ 
.ibtifsirrii, ~dol:uori !ih.ceri. Q._uiui fi con gr~ 
gareno Ci'aratani, Ciur.tnar~ri', 6cimoniti,Gio 
:C:atori. ~iui non fi .dèMera.rono Zambrache, 
nè Zanz'en, non ·vi maricaròno Ganimedi, ne 
Amanti': ~iui ~nalmente. ti'(~ vn chia_ffo, & 
vliMerc.lto cl'ognt gallanteria,per non drr pol­
troneri:~., e fi differo de H e .cofe, che rileuarono 
a'ffai parolle_, e f:mi zero. ~ell:o è fiato il fuc .. 
-éeffo delta fell:a dello fpopill:unento delnoll:ro 
Signor Frondol~, nel fine de1!1. quale in l~ooçt 
eccdfo, & eminente fi leffe con gran folennità, 
& ;memione il Priuilegio, qual fù del !:l fotto­
fcritta forma, che come cof1 nuoua e r;~.ra m an 
.do per fuo trall:ullo e fQbzzo d1leggere à V. S; 
alla qua1e da cuore mi raccomando,& offer.o. 
D ,;, Ferrara feritt:~ond mefe appropriato à gatti 
nel priiuo annodcllofpopillamento del Signor 
Frondola. 
· M<ignificus Almz , & ioclitz vniuerfitatis 
Arti!hrum, & Medicorum Ferrarienfis Gym::. 
n:tfij'lt'eél:or &c. vniuerfis& fingulis, ad (jUOS 
pr~re;1tes notl:rz dcuenerint, fi.dem faeimus·; 
& artell:amur, quatirer Speéhbilis & Egregius 
luucnisD0minus Albericus Fr.Odo!a die Iouis 
vndecima menfis Decembris 1 561. in domò 
Giorgio Gaiardi iuxta P adi ripam fit:t; ad hoè 
munus apra, idonea habit3, t'enta, & rep11t:t­
ta, cupicns virile m fume re · togam rogaui no$ 

· quibus 
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il!ùibu~omnimodl;& . !ibera potdlas in Jlr2-
(enti i1~rre d:au.r. Adolcfcer_Jt~s· impuberes, 
imberbes, ac p~i{ll:r l:].nugcms ex epheborum 
numero cxitncre,, & feccm crc, qn::lli ter digne- , ·; 
mur Togam vis-ilcm e i ~are, ac proindc fecun­
dumfolitum morcm Prandinm !autum, opipJ­
rutn,ac fplcndidnm plrauit, -suo <1micos om­
ncs madcfecit in honorem fu a~ E;ty~~ci.natio.; 
nis. Nos ergo con fì Jerata m;< gni~udin,e .• ::~ç 
qualitate Prandi j, in <JUO quid::m non puc:rili­
tcr, fed viri! iter fe gefsit Tog;;.m virilt;-ei folen-
niter damus , concedimus,& cxhibemus, ac eii p:r 
tx Epheborum numero ex.imimus, & fcccrni- te( 
.xnus, pr.t:cipicntcs, iubcntts,& impe~:tntcs ea ucr 
potdbtc, quJm Dnc.tlis Camera nobi.s imprr ro 
~iuit,ne quis pofi: h:tc eu m Pnpillum, Tyroncm, sb 
feu Tyrumculum vocet,.nominct-. & apeller, fub k, 
p~na in forrm. Confl:itutorù conten.ta, in q u~ mc 
rum omnium teftimonium n,and,;c :tnteqid ll! de 
Magnilicus Reél:or mihi Hi.:ronymo Giorgio le 

Notario publico infrafcripto, :1c pnrùt_u~ .Iu- Ar 
uenis Etyrocinatus rog:lt me pr~diétum Nota- Co 
rium,vt de protdiétis omnibus publicpm in pri- hea 
uilegij formam conliciam fnfl:rumcntum mu­
nicndum autentico foli to figillo :!d la>c dC"pu­
tato przfati Reétoris. D.tt . di e. anno. vt fupra. 

Ego Hieronyn1us Giorgius Imperial i .audio 
ritate Notarius,qui?! pra:diéì.is omn ·bus, & fin-

~· guHs 
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; DEL 1\.AO. · 
~1is interfui, dum fie v~ f~pr~ legitimè a.ger.en 
tur,& .dc: eius rog~us fut, 1deo hoc pubhcum, 
/11. autc:nti.cum ço,tfeci infl:rumentum &c. 

IlSugello. 

eA L L' l L L fT S T Jt E S I (j 1( O 1t 
JlCJl,btfo 1Jil1o, H tlniiiO di qr•elli' che 

cerc411f u peio riil Vtw. 

C H n dite·voi fpirito RoccaccieJJo1e,ò Boe­
cucio .fpirit-•tc: più tofl:o, ;Cnzi BGCcale 

p (;r dir meglio? Mi p..1r gr1n co[;~., che voglia,.. 
te fJ.r lo S1trapo delle Mufe, & oltre al non h~ 
ucr' ;<l'te nGn h;metc an co n~ gufl:o,nè [:ntimen 
ro : le uno delle c.ofc di P<?efi~ . f. t bifognc:ria· 
sboccacci;~.rui, ò per di r m~ gli o corui il BQccJ­
k, cioè lo fpimo dal corpo. Perche voi !ète co. 
me il Fuco, che n.on fà mele,e !ì mangia quello 
dc gli ;;Jtri . E qudb poi è pella., che ci Yc:de. 
oe m ;nc~ pc:r voi, che per altri, e volete elfer 
Argo per tutti. Non roilo fi l;Uciano vfcirc i · 
çomponi!nctiti da le mai1i, che v~i v.i date di 
.becco, e li brunate ,-e gli lacerate iodifferen.; 
_temen te. A voler fare l'Archimandrittade!­
r.Acadel?,ie, ci li richiede più ftudio,più prar­
ttca, c·ptu cerucllo che non hauc:te toi. Avo • 
ler g!udi~arc gli altrui ,Ccrit;i altro ci vole che 
tbrc1 ad 1n:eoda-e che l Petr3l'Ca, c'l Boccac-

cio 
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o d l) vi parlino a l'òrl!cèhio' pert:henÒfi ' fi tru()" ~i. 
ua a lenno così infehfaro, che creda che le Luc- ogn 
cìole fi~·nO Lanterne. Io non-mi fpacci ai tnai abba 
per poetà,èome hauete fd.rto voi, e non ho par­
te alcunà che meriti d'dfere fchernito, e mal 
menato ~la VÌl voflro pari. M:.1igh ainen te cer­
to procede'te ~ot&n:a di'me 1 t'iri r'!do .. il {dfo, & 
afcondendo ~·mano ! .~a $Il~ r-allegro che la 
vofira.,puerfirà dell'animo e tale che vi fà guer­
cio de gli1:K-dli' ; e -I'iitf01eti~'a 'è fi 'g'randedl'C 
non v~ {etc ver~o"gt1:.tto;('Ò' sflc~ijl.ta~!ne gran.: 
dc:) d t nrordere atlco·l·Eccelt Stg:'ll;iltppo Zaf,. 
firi, ilquale è di ·t-aata virtù , e b~ ·.ornato·, 1m 
che fono co!h'ttti tutti q~ci che l'o éonofcooo che 
àmare,olferuare,e qua[q adorare.la r!l.ra bdkz- vnJ 
za e candore dell'atlirno fuo. ,Et in fi fatta m;~.- gen 
niera!'anima dè~ftwi vaghi, .C:•ÒOtti componi-· ~" 
menti toglie da i [Jcri fonti della Filofofia, e'l Mlt 
~orpo da i fi~d~i~iardini della -~oefì~ , e del- ac 
l .arte Oratona, cfle fe ( come dtlfe Ptt:lgora) 
l'anime nofrre p·alfalfcro dall'vn c~rpo all'altro, 
direi cne Demofieue, Cicerone3Ho.niero,e Vir 
gilio folfero rutti,infieme in lui per la meraui.: 
glia:ched:ial mondo della :llte:ìza del fuo diui-: 
no ingagno. Ma.che c<tfiigo credete ch'egliNÌ 

• prepi\l'i ddfhauerlo così m~ignamente lacera 
to? altro (al-mio giudicio) non farà, fe n oR 
che tacitlinéte;& hondl:it~tm~métt:,oome fan:, 

no 
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rio i (a'uì/cQn tro di voi procederico'l.di uen t:ir 
ogni dì migliore; Non hauete celflto :locOt--di 
.abbai~e (-ò infolenza gr:tnde) ci>ntu l'IIIullr~ 
e virtuofoSignorConte OçtauiJ.oo Llogofchi 
ilqu;,!e con l' .-n imo i bei penfìeri · :llteramente 
-.Jeuiti, ·e liberi da il rete di quegli errori, ne' 
qu;.li li m:1ggior p.me de giou:1.ni puoco aue­
dutamentc fi :tuil:.~ppl, ha ami nato, e carni n a 
fcmprc per Il '!h ada ui h onore co 'n felice corfo; 
oltre i tante :t! tre fìn-g<>l .:r doti,ornamenti,e be 
n i i-quali h~nno femprc b.tto fì doke, c fi per­
fett:t hlrmoni.l in lui che hl rir;lto ciafc'uno ad 
annrlo,c riuerirlo. ·Mi-che pt1)1itione .creqc:rc, 
che di ·ciò vi s'.lpp.•rccchi..!? lo faprete poi in 
vn .lor.it ionc eh.: G hà J..;f:~re cora:n populo in 
gentre dere~ _!tÌao . L'hauw: ancor voluto pi­
gli:lr co-n·J:Eccd!ente Giurcconfulto il Signor 
M1rio R.:o. nh egli çome_penona flggia,e di f.. 
crct:~non bvuo! pigi-iu con CJc:tflec.chi; per­
che fì C0 me nè f:tn;;o, n è !ordur J macchia ffi:li 

i vhi raggi .del fò!.; ; cofì nè la malign·i'rà ·,· -nè la 
fcd~TJg::; .m~ può infcttJ.re \'na r.cr.1 e falda vir-· 
tù , come: in lui lì tt-oua. Non hauet:e parimen­
t~-m~n c:uor di m?r<i_er~ l'llluftre,& E~ccl!. Sig. 
C!ilho ùdnoo dJg:.ufs11Uo Protomedico od! o 
fbto ài Mil.1no, ,iÌquale &.a tutti gli ingegni el e 
u::xri, d.! turri gli fpiriti pellegrini, e da tutte le· 
pcrfone f;.moft è rtnuto per vnico dfc:mplare 

H di 
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:Cl i virtù,e"tempio di ver .l religione . E che dir-P 
io del Magnanimo e Valorolo Don Anùre<\ 
Gonzaga, fpecchio veramére di virtù,e di bon­
tà, e foggccto d:1 fl:;mcar tutte! e dotte penne 
de'più pregi ati f.:rittori? il qu:!le non tralignau 
do punto d:<Ua gcncroftrà della lllufl: Famiglia 
in tutte k fu c attieni di continuo moll:ra ma­
Jnilicenza, e fplendore d'::nimo re:~le, sò che 
lo voleuare·baleltr:lre, fc non che: tronando ri­
fcontro di [piedi, d i reti , e di cani, riuolgd!e la 
rabbia in fugg.1. M.1le fi1c chiarifsime glorie fo 
no rito nel colmo poggi.; te d'ogni :...ltezza, che 
lì come nelfun:~lode non le può otfufc:1re. N è 
anco l'Illullre e molto Ileucre ndo Sig. Ab bare 
Francefco G:min ara; il qu:!.k per la vimì,per li 
coll:umi ., e per la fu a p i Jc~u o!c::, e dolci Csima 

;natura,è tenuto per vtw d t:'ru i {oggetti di no­
fira età, l'hà pota~o ldpJre [;: n::., d:lfgli Il fu:~. 
E che dirò dtll'Ecccllente Signor Franct:lco 
Storelb-? sò che per qu:lnt:l Lontà, e dottrina , 
ch'egli habbia, non ha potuto f.tr~, che non fìa 
fiato l;lcer:.tto da voi. Ma Ji quelto llfci:.:ndo 
rifpòndere pur'à chi tocca, come a perfonc: che 
lo fapunno mOlto ben f.1re, :ì me non o c eone 
~lrro fe non farui inrédere che roi fere quello, 
che la volete con altri che con le mofche. No1) 

. 'vedete vOi morbuzzo, che. le pc:rfone v'hanno 
·tafci.tta ttafcquere per vedere quanto fi l.b:ndc 

que-
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queG:a vollr~ infolenza? e chi! fiete bfciato 
~1re p~r. ifchif~zzl, per ind~g110 c:fle l'h 10m~ · 
vt guardt, e per ,vergogn .< d uno cc1 ~rfì con 1 

vol1ri pari? non vi rec .; te però in COI ,tegno 
che vi {ìa [eritro; io per me vi ferino non per­
che vi Il:im~; ma perche hò <:omp..{sione di 
certi Chri(t,\:l!lcili . D .1 Alc!làno Metropoli 
Città del!J Leuc.tdii , fcritta n d mçfe che lì 
concia le ' botte. ' 

'. 
eA L L' 1 L L:- V. S T ·l\ E . S l q 'l( O l\ 

Co11te loilo 'Pipo, ,;, IIUIIqNam 

foti~ viwperatlt4. 

sTA 'ii ch;è bella, voler far dd gran-
e ll:anù le competenze con ogn'uno; 
e non c'~ fcabello che . non intenda 

quell:a Hngua Tofcana più di voi, e-che non té 
ne polta eifere Ma~ro. Ma di quando in quà? 
Credo òe fiate diuenuto Poeta ir1 vna notte;. 
perchc fc ben n c piz~icaui vn puoco, non eri 
p:rò di quella fpctie, e non daui coli nel mat- , 
ro come hora. Mi è fulto moftr.ato in molti · -
modi , che. voi correte alla fcape~rata . .fopra 
alle f.miche, c fopra la fama d'altri, e che ce- ' 
me vn Cane nbbiofo vi auentate indifrèrcn.:. 
temente a) v.ifo di chiunque vi s'abba te dauati •. 
;E mi fono fiate raccontate pur ~lfai p<:rfone 

H ~ di . 



-
l:ArtGVTE LETTERE 

-.di molto nome, e di molta .dottr-ina, che !ono 
:ft:are morfe ·da voi. Et ne an-eo illticcio di Tu­
:rino, per gran .dotto, e f.IInofo ch'.egli fia, v'hJ 
potut.o fc:.mparc, ne! quale cc.lft ogn1 c:.1gionc 
the vi polli! haucono(fo à voler!;~ con lui; per­
cio che tutti aff~rmano di notl [ :pere che egii 
·dicdrc,ò f:~cdft mai co(;~, :Ucun;~. .in .dino, ò bù 
limo di perf9na, c quanto qucl tocca à ~-<oi , dJc 
non hebbc rrni pur'vna minim:1. notici:ule' f:mi 
~oilri. Non vi t ere :.1nco vcrgognaoo .( ò sfilC­
ciatagine grande) di .mor.dere il Signor Cio;<n 
Don :~.to Cittadini Gioua."'le A.i felicd&imojnge 
gno,di lettcratufJ', c di giudicio fingolare, la 
,cui rua cfpett:uione ,<he b. molta fofficienu. 
di lui b:lim:prelfo nel! l fpcran.zl' e la . [.ÒJtÙ rà 
dell'odore, che l'ortimc-Gu:llit.ì'fue ( qtlli! fiori 
di Prim:J.Uera) fpir J.no d'ogni c~nto ,lo f:inJJoO 
riguardeuole, gr<.w,e c:u-o à rutti g1i huomi11:Ì. 
È che dirò ddflllufrre e V erttK>Iìfsimo Sjgnor­
Giouan Vicénio'dt San Biafì, I;.iouane.di reali­
ti inelUmabile,cli fed.: candidifsima,e di fin ce 
rirà :fingolarè, sò che non è mancato per voi çli 
archibuggiarlo. Minè.odio de'nemici , _nè iu­
uidi:& di fortÌln:s, nè liuore, ò malignità lo po­
trà mai abbartèf-c, tanto è !àlda !01 !ua virtù. 
Ma tii èiò fi W"cia ra~ura al Sig. Ciou:m Pietro 
Negro,giòuine di gran fpirito, c v.Jlorc,come ì 
petfona che lo fapcàmolto benfare, ilquale h~ ~ 

prc(o 
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:w-ef<5falfuntòpcn;urri di c~ualcarui,c mette~ 
ui in briglia. E bafundogli l'animo d';mrauer .. 
faruifi innanzi s'è v:tntato di cbrui vna buon'& 
ftincata. Cr.ed~ h:10ercU:e ancor !ace raro quel 
fpecchio <;ii virtù, e tempio di vera Religione 
il Reuerendifs.Monfìgnor di Larina,fc non che 
trou.mdo rjfcot~tro di [piedi, di refi,. e di cani • 
hl i riuolta la tu:J. rabbia in fugg~ e vi' liete fitt~ 
~ vna t an:~. Ot~d~vfcendo fap~te poi quanti 
Cani vi (;u;anno attacuti alla coda, e tjU:Inti 
!gridi, zutfo\i, c fuoni di coma h~uretedietro. 
Y j l.tfcicrò con ·<jndfo arubbiare,perche mi bi 
i~gn:J. fJr !Jrgo~l Negrcr, che (e ne·viene con fu 
fi1bus,&lat!t.::rni~, per fJ..rui sbuc4.1' fuori daUa 
~ucJ. D.llc cui mJni con quanta ricchezza ha 
ucre in capo tie' vottri griccioli non. potrete 
f~ampJre. Vfcitr: pnr via che v'inllito del rdl:<J. 

~LL'EC' CE.[..LE'!'{TE TILOSOF~, 
ii,Signor FrançtjèlJ Stor(UII 

Ji . ..,t l f /[lVII)'. 

G VAJW,..TI aroìfmi'oSignor Fr:~.ncefc<Y,. 
Ce noi friamahoggi frcfchi, mir.tte. à che 

tenwni lìamcr venuti, che n~>n lì può faueil<~re, 
Ò fcriuere, che 11011lij coment.ato per mille cee 
uel!i,chc le legioni di monnor.ltori non ti cal­
pd\rino ilnor.~1c. E mi farcboono d:u del c...._ 

H l . p<> 
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f>Ò ntl m tiro ( s'to tion .mi f;H'efSi in:.1k) vn:!. Ca4 
tenìa di' h 1occh i b ì aiìm~tori;çhc vog <)no dar 
dclk Coltdbre · :~H':\!trui Or .. tioni ·,~ ifcorric:1r 
~H ;l.)trÌ!i 'vc'rli, cn ci6g::r !'Jhrui Epifiolc, !ace~ 
~1re !':1ltrui Riine. l\lolti J.ltri per voler parer 
piùJ:r.uì d• gh aL-i (ò pìOfonr!one r;rande) h:.n 
n. o fcop;~tb il Petr3rp., han/10 baldlr.uo il Boè­
'c;tèt io, h::.'nno r;:buff:-.:to il D;:nte, foppiatona­
t6 il Bé m bo, vrt~ to I'Aretino,bo!zonato il San 
bazaro. Che dirÒ dell'Ariofio ? sò èhc te gli 
hanno datovna sbngliara, che non r~rà più fn­
riofo. 11 nofuoScr Pedante hà voluto ancora 
c~li archibul:rr ll gr .unmatica. ~h non gli ver­
ra fattJ , che noi ci riparare m o con dargli delle 
tempi ate; perche egli non è il Prlfcianefc. M;& 
f.:.rebbe megliofua bu:lginc fiudiar Cicerone': 
perchc volendo d.:ir fuori qualche cofa, ella'nQ 
patilfe di pedanteria. Bafia di CmtaJicçio. 
Sipontino, ~ Dottrin~· le , fenì:a immerdardcon 

tl 
fe 

~ 

più ll::tmpJmenri ·di regole-. Io mi marauiglio B 
fe frà puochi dì non sbucchi' fuori con qu;~lche B 
fchiamazzo di filcpfs, ò iinecdoche. Alla fè, ' 
:illa fè d vuoi ,;;,Jtro, che Jir cuius, e dar de gij 
l: p i teti sù'l mofiaccio alla plebe; perche fenza 
Loica; fenza. Retorica,e fenza altra fcienza p:1r 
rafcn1prc vn' Alì ne·. E fe non fo!fe che digu :lZ• 
zando int]U:Ì,e là,da di becco hor.1 in vno {clr· , 
tapaccio, h ora in vn'a!tro, con v n pifiolotro, 

" o1.1ero 
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Outro vno Ipig'r.lmma , e lì po:rc:bbe and:~r t 
riporre; ò gloriofo fciocco ignorante, fe'l Ti­
nello per ftn grltia non l'aiuta fe n'anderà caa 
tando in Bordello. q_ ul non c'è altro di nuouor 
fe non che noi con fumiamo la vita in trauaglio­
per far'honot·aw fine, c corremoogni dì fudan. 
do, anfiando per aggiongcre alla morte. Io mi 
rido ;:lle voltè di cerri rag}ia catoni che v0gtio-. 
no (;ire i1 br .llllZZO, C: nOn hannO tantO c:lldo 
é!ll: fudino. 'E mi fò beffe di ~erri faui c:he ~ 
pigliano per gi.i Pr~ncipi a fpada tratta, i qu2li 
~1o'J f;mno per alrro, fe non perche la plebe gli 
~beretti fotto l'ombra d'un non (o che, e fotto 
copérta d'unacafacca di cottone~ n di'ultimo, c 
ti p:tfcon di fumo; Haurò caro il giudicio vo-­
lti-o di quelli miei ghiribizzi, gratifsimo mi fa. 
Jà intendere che viuiate fdice, c fauoreuol co­
fa terrò che mi fc:rui:ue nella grati a vofira, :llla 
quale da cuore mi raccomando, & offc:ro. Da 
Bologna nel feconciQ.anno, poLlquam tondéti 
.Barba cadebat. . 

..lf MESSER,. FE.'N.._E.STELL.,t 
Huornudi ptrfeu" ignort~N'{". 

"'V- O 1 dite Melfer Feneficlla che non vor. 
re~c: in compagnia niun compofitorc; 

pcrche dJ cono m~c. l'aucllace bene Ciac~on~ 
H i pi-
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pigliate!:: per Io buon vcrfo fr:>ppatot:e. E_ di t~ 
io non mi torre i pcrfona apprc ff'o, che fapdfe 
vn H, perche io fono vn Uopantc: d'ignor:lnZ?> 
vna Giraffa 4~Afin2ria, & .vn·Afmo Iii potrro­

· tlttÌ.:l. Jo s?> che l'hauere detto pa- meòfuoco 
di m:.ligniti, ò c~or di floltitia,. ò vampo di 
vendett:t ,q zolfo di:tdflide ~ò giaccio di v~tij, 
. è dolore d'infemlità. lo non hof;;.uc:llato mOli 
,delle peno~ e virtuofe fe non virn,JOumenre, c 
c:on le befl1e (come voi fietc) ho menato la pcn 
na,come fc: foffe vn bafione, Io riprendo i vi­
tij, e voi deprimere le virtù,il mio !i ne è di fco­
prire il ycr.() 1 ~1 vollro d'int~odurre il f.;Jfo. l Q 

lodo i v.ertuofi,~ voi Momo g!'ignor;;nti , Io di­
co de'buoni bcnt, e de'mali mak, e voi Zeilo 
de'buoni male, e de mali bene; Sò per certq 
anzi per incerti[c;imo mo'lto· lt'ggiermente. mi 
riprendete; e bifognc:ri:1 ripn:ndcrc e cafligare 
voi. Io fointendere i voi fpettabili viro, e ~i 
giuro alf:angue del mio CalaJPilÌO, che fe non 
Jafciare di fiuzzicare i Cani che dormono vi-f:a-

. rò vna orario ne cor:1m populo in genere inuet 
tiuo, & ll_n~ulfiuo. E fopra ciò vò ghiribizzan 
do,e fi m1 g1r:11:l. fant.:llìa, e lì roi crol1.1 il ceruel 
lo . .Ethò quattro millaclpfizzi di f.u:lo. Voi 
[apete le:: mie qualità fenza ch'io ~e- le dica. Et 
auuertice che qua do il vofiro Dhuo!o nacque, 
jJ mio ( .. peu:> fJucllare. Non andate. :di gratia 

. più 
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più ftuzzicando fotto la coda i PoUcd(i,chc voi . 
beccherete sù yna coppia,ò due de cal:.ti alri,r<;r 
t:ondi,-volubili, che vi faranno sbafìro, O lddill 
yolelfe che voi tOlle almeno come la mcrd:1qc' 
lo fpOli'auiere che non sà nt di buono,n~ di Òi.t-; 
riuo. Fate fofficio che s'afpctrJ alh ll.ealì.r" v~ 
llra,perche .fç:voi fete Yna Fincllrella, Io Catt~ 
vn'vfcio ben lbngato e forre, che non ho pal.ll':.l 
del vollro girar il capo, ò corl;<r la ttlla .. E. qu4 
.do la çofa fard proceduta tanto ~!tre ch~c bifo,. 
.gnera mandat:la al pllio, fecondo il firono che 
farete, cofi ballerò , E con qudto a voi buo~ 
notte di(fc il Brrrùa • 

.AL ..;J!'O LTO Jt.l'f/EI\Z"{D~ 
· ·& EcceUmtt Dottor di Ltu,i, il Signor 

Cejar vlre[io. 

SE ben il Prouerbio dice, che niuno fi dotb-­
ba impacciar con le lappole; perchc ;~.Jia ~ 

ne refta inuilupp:uo . Nondimeno io fpinto 
dalla nolha Amicicia, del cui nome mi houQ.oo 
ro, e da tc:ftimonio del mond~>,_ che: ogni~ ~i 
zuffola ne gli orcçchi,fono sforzato a qud p~ 
zo, non per imir;u-c la (ua pauiJ.; ma p.~:rc.he. 
egli r~on fi pre(uma d' elfer fa.uio. lì fpc:ro-m,e.t:­
tcrgh tal muferuola, éhc per l'auucnirc n_on ;w­
der;! ,Più cosj al)"' fc~pdtrata qucft:.l; Bdl i:t44 

due. •' 
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clue piedi, 1:1 quale, perche ha fame, ha (pie• 
gato la bandiera del dir m:lle, e come vn fon an. 
te T:llnburro rintronJ per tutto, dicendo delle 
cofc anonnafe per tirar l'acqua al fu o molino, e 
come vn vJfo pie n di fi:tfure, che verfa di quà, 
e di là; pifcia tutto podìa, caca vcrfi, fognari­
friet",e fputainuenrioni in fucciaallepcrfone, 
}e [ entenze ch'egli dice fon da diuentar ford o, 
finuentioni 'da €Otrer m:mo . 'E con qudte 
cianci e feguita i; guadagno, ilqtiale è ruffiano 
della buona intentione, e con quelli ohcini fì 
c:redc aprir 1:> fcarfelb, e di farli ò venerabile,ò 
formidabile alle genti, come il flagello de'Pre11 
cip i. Ma di gr:m lunga s'inganna;perche tolto 

.. gli faranna tagliate re penne maefirè' c farà la­
fciato vol<~r via. O c'h e bella profeisione? per 
far piacer ad altri cercar d'offender le perfone, 
che caminano, & hanno ca minato fempre per 
la fuada di h.onore,còn felice corfo. Ma lafcia 
b cura a me dilfe GradJfio, che tollo lo fari~ 
guarir da la p:~zzi-;1. 

ed L <tYUO l T O }\é'V E Jt. 'P A D 'R._ E. 
Chri/iofano Crauerio il/nciH T eolo go 

C armeliriVIo. 

N E t t z uoflre dciii diciotto del patbto 
mofirate hauer molto ~cn c:lfaminaro il 

. . . . . . JllÌO 
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mio Solazzeuole Connitò. M :i mi fpi.1ce che 
in alcune cofc che bifognau.l. dfer lippo, vi fìe 
te mollrato lincco,& in ;ì.lcune che bifogn:ma 
clfere Linceo vi fiere moltr1ro Lippo,& in alcu 
ne hauète f.mo come quelli che lì :dfJ.ticanq 
perimpouerire. Non credo che fia h uomo co1ì 
tinto di letéerc, & :mezzo di leggere il Morgan 
te; e'l Mefchino , che ageuolmcnte non ti. p pia 
rintuzz:n,e le vofire ragioni . La onde douc: voi 
dite:, che ~uc:i fdruccioli di Vit!<uro lamento. 
uoli non vi paiono troppo l propofito , bauen­
do io pigli:ito à trattar ,ore folazzeuoli , come 
promette: il titolo dell'opera; dico 'che: quei no 
vi fono ftatbnefsi fenzi arrificio,pcrche il pre!~ 
cetr:o di Retorica vuole che quando fi ha da 
trattare di aile~rezza, prima lì p;uli di trifie:t­
za, ad:ioche Il' confolatione truoui più luoco 
rle gli annni, e gli ànimi fi:~no più difpofìi à ri­
ccuerla, <z,uando poi dite che: l'hifiorie vi p:i­
iono-attaCc.lte con !J cera, dico che ciò non vi 
aouerc:bbe difpiaccre; perchc: più ageuolmcn­
te le porrete d1fpicc:m~, che: fe folfcro •rucca~ 
t~ con 1:1 pece. Douc: poi dire che'qut:l!e leggi 
d1 bere fola mente tre volte à cauolJ vi pJiuno 
troppo auficrc:, vi mo{ktte c: fiè: re: v n T cdetèo , 
à cui piace pil'i il vino del conuito, c h c'l còuit~ 
ifielfo.'La leggi! è fondJtJ fopr:1 il detto d'.Aua. 
tarfc Scita, il quale volc:ua che la vit~ trè vu~. 

. • rro--: . 
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proàucelfe. E prima di mefù trouata d :~o SolO'~ 
ne. E ciò vi concederei,qulndo i Conuitati fo( l c 
fc:ro fbti Tc:ddchi. Ma fono fofame-nre pcrfo­
~c che fanno prot<"fSionc non di Lap~ti, n è di 
Cent:1Uri, ma d'h uomini fobriy, c temperati, i 
quali fon raun:tri infieme non per magn•rc, e ! Ì 
bere, ma per allargar .. gli animi. Fù an~ora tal Cl 

legge ordinara à fin è, che ci•fcunon·c:: r.agi.ona g· 
menti non folfe lmpediro da[ ~~'or clì S'~cco, il o 
·qual f.ì tnolte fì~t~ J~ lingua fdruccj~!arc doue !:i 
me n d ebbe. Che vno poi de' Conuttòì~i .inor- i 
moraffe di tallcgge ; fù q_ucfto per: a~!i~c-ns, & r 
non per [c, & aJ=ciò· li moflr'aflé per t;tf occalio- n 
ne la clemenza del R~ à perdon~rglf~ ·e'I modo 
~i chieder perdono~ Che tanre fctrcre nel prin y 
çipio non vi piacciano;.perchc.il tr-arr~ncr tan~ 
co il lettore che carrÌina di bomia(principale, 
~far che giunga là P<?-i fianco vi par non puoco (l) 

viti o.. In queflo m91lrate tcn~r ben l' •rme.in 
roana. Mapoi ,quandovoi dite çhHai,1etterc p' 
fon bel!ifsime v'infiTta te da voi lklfo ;.: pcrdrc 
fç fon be ile; donque non fi fianca Il l'.é:ct0rr: di 
Jeggcrle,e confeguentemente fr_efco,e no fb.n­
co (come voi dite) viene :.I priUf.ipak,anzi da 
)a l;?ellczza di qudle tirato, pit\ aJI~gr~ pcruie­
ne al principale ,_.con intentio~\e·~~e.~i .quello 
habbi~ m:tggior dile~catione i pcr<;ipc(e. Do-
uè.ppi 4itc çhe qu~ll!llegge di ?ere d~u~:l fola 1t 

• forte. 
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!forte di vino tra p alfa il fegno del Couiro. Dico 
ch.è ciò plfflria zoppicando , qtund? quefi9 , 
conmto, \1el quale (ommlm~nte fi b1afuna la 
diuer!ità de' cibi,e vi11i, (o !le Ùtt1 :per rnlgna.­
r.e ,e'bere. Che a1cunc poi repctitioni vifpilc­
.ci .•.uo, glie perchefomi ~.;liate i quel!G che per­
.CÌjJC con gli or.ecchi il ru(i)LlD dc:Ua Lira.' c: non 
g ufb cou l:ànimol:& md odia. Ma ciò può fa­
cilnlen~c plffae,-perchc.diu.e;rfi fono i.gull:i de 
gli bnomini, e tal cofJfpiac~ :r.-Jyuo.che .W v n' 
.;litro r~ca nOI) puoca dilctutiòne. ·Che alcu­
u: kggi fìane.poi m:tloflè.-ru;ue,emaiSime quc 
fia di non i,l).tcrrompcrc il raggionaulcutodel 

·.compagno. Dico che ciò dfcndo occorfo in 
prdènza.di fìaue.Jui:c perf1.mc, fì.dec prefuppo 
n ere dfc:rc {l:;lto f.uto con confentiroento del 
Rè,. c cio taci~ li non cxprcflc. Se alçune aJn:c 
co o: vi ~)iaceranno.-potretc pag;orui .dcl titolo, 
e chi:irirui dc!l'infcrittiolle . A poter poi adem 
pie qu.;ntoin fine delb vo!tr:o promcttete,cioè 

·1ninur;mcnte notare i pericoli, coli , e com;ri 
come c<l.fc:.~-no, bifognarcbbe chi'l.Boc~ccio,e'l 
p,·tr,,rca ,.j pat'laife i gli orecchi. M.l Ùtt!o pur 
che fecondo il {a ono che fJrete, così bJlkrò. 
J.u !afciando il motteggi;ar d:~. canto,dico in ve. 
r.iti eh:: 1~ volire annotatiorù fopra il mio (oli~ 
z.euo1 Conuic9fono ~ate d'amù:o,& fommJmé 
tè mi piacciono; pcrche vengo n~ <b voi che 

(etc-
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fete I'Arch ~m:mdritta delle AcJdemie, e'l Sa­
trapo delle Mufe. E prcfupponendo,in tutta 
qudb. mia, h auer p ;;ri:Jto per piaccnole7.Za, 
f.::ccio fine, à vòi tante volte raccom:wdando­
mi, qu;:nti fono i bei penlieri , che ogni giorno 
n afe ono n eli.! diuina mente votlra. l;;;. Akfll­
no felicifsima Citd dd la Lcuc~Ji 1, Scritta nei 
m& arpropriato à. G;mi, fcilice~ ;;Ili i 5· di 
Gennaio. · 

eAL SIG1'{0l(,_ CES.AJtE 
- I\ ~o, il Cr~ueri~. 

M OLTo Magnifico Sil!nor . Se'l comporre 
qu:mro vedi L tini, ò volg:tri fcefl e ef­

fer Poet;i,Ì.O confdf,·rei d'cff.:~ ut per vn pezzo, 
l'crche alcune volte fogl io con gli Ami ci in co­
tal guifa ifcherza.rc . Ma in vero baucrèi tanti 
complgni , che non bJ.fiarebb e il Bofco di Bac 
cano,fe folfe tutti lauri, ad iucoronarne la mt:'­
nomifsima tnrte . E s'è vero quel lo et c vi di Ife 
'JUClJJ gr:1n l)o nn::. , che vi fi fè i nco 1~tro nella 
afet-fa di P:mnlo , Lrà ve ri!ìc;tto quel detto . 
Stultornm ilifinitns d 1 numerus . Ondt> non vi 
dee rincrefcere, fc l'haucr compagni:1 f;i che fìa 
ogni cn'or ifcui:lbilc,l'impa.zzir con molti pn­
zi. Se vorremo :·.ncora più min ut<!mente cer­
care, dubito cht non trouiamo l'.u-bore .della 

· f:nra "' 
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f~nta pazzia, in o~ni_part~ h:mer ri~10!to ~ual. 
che r Jmo. Ditemi d1 gr:ltla, non vt p:u· c hlf-,.. 
bia vn ramofcdlo di qucll:a, colui che riccrcl 
(come fate alcuna volta voi) che coft f. tcciano 
1e forme in vifceribus materix? Non f<rebbe 
meglio intendere come {ì c:u()ca Il c;trne nel p i 
guatto, ò {ì conferui i! buon l'i no nc!fofcurc 
C;mtine? E forCe che anco quello non m:<nc.l 
fe non di ramo :\!n.1eno di foglia, il per che ll­
fci:l.te tutte quelèc cofe, come fu or d'ogni r.1-
g icme hurnaaa {ì voltò So c rate à fpecoiJre i Mq 
~·ali. M.1 chi mi f.Jrà lì curo, che'! buon vecchio 
non haudfe il fuo ramo? Sò ben che d a molti 
fù fiimaco lnuer più di parte. Ch'è colui, che 
fopporcando,che vna Xantipp< gli orina(lè in 
capo, non foffc à giorni noftri giudicato de­
snodi qud~o flnto nome? Forìe, forìe, ch'a!­
t;o non voi di~e il gnn P.lll:or ManwuJno,qua­
do a':>bagli] tO da t.mto fplendore cantò così 
di•Iit1amenre. Ionìs omnia plc:na. L.fciamo 
anJac quell:o, ~h: Her;~clico lu q~alche appa­
n~nt e rJg1onc a dire, che le cofc htno, fecondo 
che fono/~in! :t_te, che i ~i:i verlì liano pieni di 
verbo,c u J fj>mro, per cop1acerue ho n mi ile n. 
de_rò i neg_arlo, poi ch'io conofco quello UOR 

c:l!~r da vo1 detto per frcdoléta ado!Jtione; ma 
p1u tofi~ J> ~n_g?br'amor che mi por~tc,qu a!e 
{come diJf.:: 1ll.1ppo pocta)f.ì &per I'.teque ch'ò 

amue~ 
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amar<!, .fapOrfte, e buone. Io fpcro à~tttm~ 
bte ( pi:~cendo 1! ~ignort<) venir à vi!ìtarui. Fri· 
quello cr:atcnet.ini ne'i vofiri hono~ati ~udì', 
come folcte, e VI {Lino raccomandati quei no­
Ì\ii àmici 1 e voitri per !:l natia voll:ra bontà, i 
~ui già tlnto l ono obligato, che più no,n acca.. 
de v far parole fupe.r.flue. Sobmcntc d1ro, 

Gi~ue co' i fuochi quando alrier balena, 
E àl Rè dc' venti co' l fauore accenna, 

M arte chè'ln:pndo teme; perche fitena 
Il f.mgue lmmmo, e d.:i prefio di penna, 

Mercurio il ladro, Ciunon (dcgnofa,e pìena 
Difofpetti; Nettuno del Mar l'antenna, 

Con rutti gli alt d inficme à.gran furore, 
Non po'trebbon fnodare il nofiro amore., 

._ÀL SIG1{0Jt M.Aft!O 
Dòttor di Leggz Fratello C lli/]jìmo. 

H ORMAI, Fr~tcllomiocarifsimo, Febo 
quattro volte è nella c:Ua de il l Cdd1iJ.l 

Vergine rientrato, poichc Himcnco coron:no 
. delle fronde di P.ll!:z.de :~.rfelc fueS:!ntcTede 

ncÌ!a voltr:u;.atncrl', & <tncora di voi n i uno fi­
gli~rolo fi ve·de de'qu:Ui fopri tutte te core fcre • 
defiderofo. · M:.~.!' iuF.niu pottnti di colui,cui 
nìun'a rofilli n-afconde, non fol\enm~ che fcn· 
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:z:l parte del doflro difio vedere, fini/le i f? Ìorni 
voflri. Perche il quinto anno , qu:&ndo il foh: 
la quinta volta h:mrà finito il fu o corfo , farà _a 
voi come il quinto Atto de !l ;,t Comcdia termr­
na.tiuo d'ogni trifrezza che nell'animo per tal 
cofa folle nere . E quello fenZl alcun dubbio 
auucrraui, fe adoperarete la ricetta contr~ la 
fierilità ch'io hebbi ne' palfati d'un Pere~ino, 
e tale copia della ricetta. 

Recipe dunque in prima del polmone 
De Pulci, e delle code de' Ranocchi, 
De l'Olfa,e delle code de' Pedocchi, 
Anna oncie fei al pefo dei Carbone, 

Vona di Capr:&, !:me di Capone , 
Pie di Lumaga, e d'una topa gl'occhi, 
Lauate con pur'ombra dc:'Fenocchi, 
Spolueriggiati infieme con raggione. 

Recipc ancor il colpo d'vn b:m;.~.glio, 
Il li10n del1:1 Campana d'un Conuento, 
E tutto infieme poni in vn Sonaglio. 

E pìfia forte con piftcl di vento, 
D:~.ndog~i fempre co'l p i fie l di taglio, 
E fia m1racol fe ne formi onguento. 

Q.l_lefl:.a ricett~ non cr,ediate che fia fimile à 
q_uell~ de' Cian.tan!~ Ieqùali fono prouate,e no 
nufcrte,pc:rchc: fe n c: fatto fperic:nza nc:Ila Con 

· I · tefia . 
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te !fa 'Battauia moglie di Don Dorimberge fte~ 
rile di più anni, & hoggi li ri~rouahaucr gene­
rato tanti figliuoli, quanti gi-orni hà l'anno. 
Priego Iddio, che tolto vi faccia Padre della 
più bella figliolanzl c'habbia b Leucadia,e fl:a­
te fano, Da Vineggia il d; che lì ferra A go ilo. 
l 56 3· 

L'e--tC .A D E M l .A 'DE Z.A1'{1{1, 
li Voi <!Acadcmici 7gnaranti drfìdmt 

faiJ~te, e p.erpet.Ha felicità. 

P ERe HE inten.diamo, che voi con molto 
fchiamazzo, e con molto firepito vi fit1:c 

mofsi nella voilra Ac;;demia :~.d clfaltare,e pre­
dicarel'ignopnza nella quale eflè:ndo noi già 
tan,to tempo fà fcpolti, non pofsiamo fe non 
largamente rallewarci, c tanto più, quanto 
cht voi ne'vofrri eloquentifsimi Enconij hauc­
te dimofiraco chiaramente r c:ccel!enza de gli 
huo.mini ignoranti, come noi tutti {i;J.mo. La 
onde per ampliar la vofl:ra openione habbia.­
movoluto metterui vn ramo della nofir, , fe bé 
da voi liete atti à farui fcorgere , accioche al 
mondo fi conofca, che an~ noi h abbiamo il 
ceruello con tanta h umidità, che fpdlò ci fà 
{onacchiare co'l grande Ho mero . M.< pcrche la 
Ignoranza è dì più maniere, però no1 primie-

ramcnte 
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DEL RAO. M 
ramente facçiamo quell:a nuoua e fcompiglia­
tl diuifione che fece il Doni. Ignoranza per 
non h auer cògnitione, quella che chiamò lo 
Agrippa vita fe!icifsima. Ignorante per .non 
fapere. Igr.orantone per da puoco e cattmo. 
Et ignorantaccio per all:uro e trillo. Ignorar~ 
donque è colui che non sà qud che deue Cape­
re. IgnorJ.ntonc farà quell'altro, che (i fà adot­
torar in legge , e non ne sà llraccio. Ignor•n­
taccio fia vn'huomo che riceua molti benefici 
dall'amico facendo l'Alino, lo ricompe n lì de 
ingratitudine. L'ignoranza poi della quale noi 
ragioniamo è in due modi, cioè ignor:iza buo­
na,& ignoranza da bene. Ignoran~a buona è 
quando non elfendo io Gioillierj, vno mi 1J10-
fl:ralfc vna gioia, non J;tpendo la. valutò~., non 
debbo e(fer tat1:.to per ignorante, io non sò 
(colpire, come Michelangelo, per quello non 
foao ignorante. Q..!;ell:a ignoranza è buon a. 
perçhe !J. non fì piglia tanti impazzi, bafi:a fa­
per fare l'arte [uJ. fol<uncnte, ò hauere vna foli\ 
vìrrù, e non cerca di ficcJ.rfi nel capo tutte le 
fcicn:.:e per che egli è vn'aggiramento di ceruel 
lo. Vltim·lmente i ~noranza d• bene è quando 
r~:uomo fe ne uà alla carlonJ.,e non fi dà lmpac 
cio c'farti d'altri, come dire. Sara uno igno­
r;~.ntaccio, il quale fparler;.~. in quefl:a forma. Il 
tale è un ribaldo e mentira per la golJ., il tale fa 

J, : una 
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una uita dilfolutl, e non fara uero,e quell'altro 
capiterà male, E colui che hà abbracciato la 
i~rnoranu da bene, fubito fe ne và in la di­
€~nao, io non vò [ <pere [e egli sà, ò fe non fa, 
che vita fiala fu a, capiti doue lui vuole, b non 
m'importa nulla, troppo alf•i hò io da fJ.re ad 
attendere a calì miei; infinite altre fono quafì 
le fchiere de gl'ignoranti. Vna parte non ri­

.dono mai, e l'l:anno in maef!:a, vanno con gra. 
uita, ·e fauellano puoco. Parre ce ne fono che 
ridono , f:.L!tano, elfultano , fgrill;~.no, c:~.ntano, 
ball;:.no,e non lì curano d';.ùtro che di certi pia 
ceri vani fecondo illor ceruello. Non vi man­
cano ancora di quegli, che fono infuriati, ar­
rabbiati, incagnati, che [enza ragione bef!:em 
mhno, e maledicono . Alcuni altri pefano le 
altrui parole , mifurJ.no i fat ti, bilhncilno gli 
atti, e fan no puoco f!:ima delle perfone . Non 
vi fi delìderano nel mondo di c;nef!:i vaghi vez­
.zolì e leggi:!dri ignorantelli che fanno il Poli­
doro, :mila ti, poli ti, profumati, immofcari,on­
guentati, imbdlettati. Certi al tri fon Braui, 
minacciano, fannofì far l:l.rgo per le f!:rade, IT­

tano quefto e quello, e per puochi [o Idi fan no 
alfai parole, e fatti zero. Alcuni fon o malitio­
fetti, maligni,ignorantoni,pel;;.no di quà,rub­
bano di là, fon doppi come cipolle, fagaci, & 
odio li a loro medefimi,& ad altri . Altri fono i 
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DEL RAO. 6T 
qttali femper habcnt animum in pa~inis, con­
fettati nel vi n Q, & annouer:tti an co tra quegli, 
~ORVM DEVS_VENTEP, ~sr.Diquefi~glò 
riolì ignm·.mtelh, vantaton , che la raghano 
brga, fpuran o roudo, le Città ne fon piene, 
infinito è il numero di coloro che palfeggiano 
gonfi, pieni d':.tmbitionc, e di f:mllo, di fuper­
bi:t,di vento, di fumo fenza arrofio. Infinita è 
la fchie;a di quelli che cercano di nobilitarli 
con tener C:malli, Cani, Sparauieri, e con vc:­
fiimc:nti pretiofi. Altri fono fantafiici,capric­
ciofì, ghiribitio!ì, c'hanno più grilli in tefia 
che non ha fiori Aprile. Molti t:e ne fono in­
confianti, leggieri, vani, che non flan no vna 
mezz.1 h ora in propofìto. Infiniti fono poi la · 
cui balord::ggine è bellifsima quando la luna 
dà volta, e fì conofce ne i quarti,e n d far d ton­
do. Altri fono boriofì ddle sberettate, inui­
diofi di chi è piiÌ Him:lto di loro. Altri c:uni­
nando fi p:moneggiano. Altri hanno la vergo­
gna del Preuofio di Fiefolc:. Altri con fumano 
il tempo in baie,chùcchere,cicak, e non fi di­
lettJ.n o d'altro che di dir motti, frotrole, g:~r­
betti,e fi!:~ll:occole. Alrri per immort:~hrlì h.a"n 
no tradotto !J notomia del V :dlJ!io in ott;.ua 
rima, & il Tolomco in verfì fdruccioli. Altri 
vanno sù certi :Jncbmcnti, che chi gli s:ì nò gli 
conofcc, e chi gli giudica non gli vcde,e no1llì 

I -. llfci:mo 
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lafciano intendere da n i uno, eccetto da quelli 
che non gli fanno, pcrchc quei che gli fanno 
non gli cono(cono . Vi fono poi de gli altri 
ignorantoni faui,che ll:anno àconfìderJre tut~ 
ti qucll:i altri ignorln ri, e tenendofì faui diuen 
tano più ignoranti di loro co'! voler raffrenar 
quell:i, regolar quelli, ammaefl:rar quegl'altri, 
c veggono il f.:ll:uco ne gli occhi de gli altri, e 
da fuoi il tram: non gettJno. Fin:tlmente non 
fappiamo in qual parte del mondo voltarci, do 
ue l'arbore de!J SantalgnoranZl non fpatga i 
fuoi rami. Non n'hebbe vn rJmo, e forfe più 
che ramo, quel buon vecchio della Grecia giu­
dicato dall'oraculo fapientifsimo di tUtti i Gre 
ci, poi che fopportò che Xantippe gli ori n alfe 
in capo? Forfe forfe che altro non volle dire il 
gran Pafior Mantouano quando abbagliato da 
tanto fplendore cantò così diuinamente. Ioui~ 
omnia piena. Di Ife quel va!em'huomo che le 
A cademìe Sco le publiche follo come un no bi~ 
lif.simo mercato, doue non à preno d'oro, ma 
con fatiche e ttigilie concorrono d'ogni banda ' 
i giouani ll:udiofì al bell'acquill:o delle fciéze. 
E. noi fiamo à'opcnione, e non c'inganniamo, 
che non vfcirono mai t.:lnri A fini dell'Arcadia, 
qu.anti ignoran ti c!èono d:1 quell:e (cole doue 
quelli p n p i Il i w glioncelii vengono (come di f.. 
fc melfc:r Pancalon de'Bifogno!i) vicelli,e ritor· 

nano 
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nano à clfa manzi. La voll:ra Academia ò Ac::l­
demici i"noranti , è f:.l più fiorita Acadcmia di 
quante :e furono, fono, c faranno giamai,pcr­
che fe vi cntralfero tutti grignoranri, lì fpopo­
larebbono le Città; è giu{b cofa è che vi glo­
riare,e tenia re alteri, pcrchc dentro la voll:ra 
Acadernia hauerc quali tutti q udii della Capel 
Jina i quali fannofolarnente numero . 

'PI(ESE.ft'Pl'I'{.A JtEl'{..A DELL<f 
l n forno , al~ C artigiane dtt VJ!ondo • 

H Av~NtJO noi in quelli noffri Regni di 
cdebr<!re vna bellilsima fell:a, c fa pendo 

quanro voi fiere vaghe delfe fefic, ci è parfo 
m andami ii prefente Corri ero appoffa ad inni 
dartli ,che !ìate <i:Ontcnte quanto più prell:o fia 
pofsibile trouarui tutte qnà giù ne' TartJrei Re 
gni. E venite fenza mafchere; perche quà fo­
noparec~:hiate tutte qnelle cofe, che in vna ce­
Jebrarifsima Fcll:a fi richiedono. Nel venire 
adoperare i vofiri cocchi e carette, perche fo­
no ottime à menarui à Porta Inferni. I vofiri 
fauoriti verranno a cauallo, & i P:1ggi in gropa. 
Venire tutte calzate, e veftire,perche i vefiimé 
ti,che quì s'vfanofaranno per auentura troppo 
grcui per voi. Non vi ~imenricate le Catc:ne, 
pc:rche qudle che ubru;a Volcano fono trop--

1 i po 
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po gretti. I Sehellini gli potrete !ifci:lre indie:.. 
tro' pere h e no s'ufJ in quefli paefi portar pelle 
di befi:ie morte. Pure fe gli vorrete portare f:.~.­
ranno buoni d 1 p3g:tr Il b:trca à Caronte. Don­
de li11onu te che [:~.rete non potrete più adope­
rar le voltre Carette . P rò io vi manderò in 
cohtro la C:·retta d'AmphiarJo con· vna com-· 
pagnìa di Folletti, i quali vi guideranno; por­
tandoui !.l coda fino alle noflre ftiize,dico por­
tando h . coda, pere .e voi hauete fopplito à 
quello che la N Jt 1ra m::.ricò, hauendoui mdfo 
cinque l;>raccia di coda dietro . Sù J'arenofa 
Ripa tilrà Orfeo con la fu a amata Euridice, che 
fon a.ndo con dilettofo ballo vi faranno ancora 
eglino comp~gnia,la via c'hauere à fare farà la 
via communc del Mondo , pere h e è la più ifpe­
dita e dritta. Q,eando voi vdirete qualche co­
fa nulla dite fe pnma non vedere te vna co'! Su­
geli o dì mia mano. Il Cerbero vi !Jfciarà paf­
farefenza baiar vn qu<J.nto, per che all'odore vi 
conofceranno' che fiete no fire confederate; à 
mezo camino rrouerete vna Tauola d'efquifìti 
cibi orn z.ta, guard:.tiui di refici:1rui in quella, 
perche è p :.<rccch ÌJta per I'affam.:tto !ìtJbondo 
T ..J.ntalo, ;Ì cui con concetti flagelli d:ùle tn: fu 
rie infern :;h Al erto, e Meghera, è vietJto il ml 
gnare. Pi ù au;tnri poi fe vorrete rinfrcfcarui 
trouercte le fìglÌLlOlc di Dannao che continua-

mente 
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mente ti n no :~.equa co·J Criuc:llo per abbeue~ 
nre i 1·i:mdanti. Bu:~nhti tti p.alf . .tn do per l'of­
cura v::.lle,perche di fopr:~. il Monte Sififo fuol 
precipitare vn ~ofsifsìmo Salf<?, .ma di rum~ 
ciò i miei Folletti hanno comrmfs!One d:.~ no1 
d'auifami . N è vi fp;mc:nti no quelle cofc:, che i 
Po ti f:molcggiano, cioè Cerbero di tre d:pi, 
il fremito del fiume Cocito, e:l p:~.lfo d'Ache­
ronte:, n è gli inelforabili Giudici Minos, e Rr 
damanto, appreffo i quali non vi diffendcd 
Lucio Cratfo,nè Marco Antonio, nè per che la 
caufa f:.trà innanzi à c; RE c 1 Giudici vi potrete 
aggiugnere Demo !lene, da voi meddime fuà. 
trattata la caufa vollra. Venite donquc, per­
che farà meglio per voi venire h ora inuitate à 
toglier la prattica di quelli luochi,e nollra arui 
citia, che venir poi sforzate à padi incogniti. 
Nc:ll'emrare trouaretc fcri.rto sù nella porta, 
PONETE OGNI SPERANZA O VOI CH,EN• 

TRA T.: • Non vi fpauc:ntùte per quello; per­
c?c mol:i fon ~ifcefì nell'Inferno, e poi fon pur 
ntornati fuon,comc: Tefeo, Ercole, Orfeo, Vir 
gilio, Enea, il Dante:, e molti altri. 

Dar. Regni Infernali. 

FRAN-
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F Jl.A 'l( C l SCO 7J E R..1'{.A RJH1{C1 
CIUe ~mie o haud fucato C tf[ar 

R._au:r. S. <]), 

T O T tantiscJ.; detinear occupat1onibus, 
ve! potius malis, vt vi x ha-c ad te pau ca 

raptim fcribere potuerim. Meus.Afìnus .rgro­
tat f:nis cum peri c ufo, adeò vt exiguJ fpes vi t~ 
reliéta fit. F.;.bri Fcrrarij propcmodum defpe­
rant, vna res fpem facie iuuentus, gu<r iacet· 
ctiam ipfa profligata,& morbo iam cedir. Cau 
fà morbi fuir, quod cum grandi Equa adhuc 
pullus coire voluit, & proprer corporis tenui­
tatem diu !aborauit. ~are membris debilita­
tis,atq; fatig:ltis n une humi proll:r:ttus,& femi­
mortuus iacet, & ingenteis emirtit crepitus. 
H eu me miferum qu:tm me me a fefelh t opinio; 
fperabam vtique his bJcchanalibus Afelio per­
fonatus infidere, a c ludis hall:icis pr:rmia de­
cere. re, & proinde eu m nonis foleis cakean­
dum curar'am, ac ph;lleris inligm:m reddide­
ram. Q_notqnot Arc.,dici habé tur Afini,haud 
puro quemqu;~m huius lìmilis reperiri pofle; 
ipfe enim,& viribns,& p,·dum celtritate longè 
Ctteris prxf'rabat. Cras am poll:ridic fpero me 
de eius Iaud ib us orationem fu n dm: m habitu­
rum, proinde veli m te fu neri intereffe, vt eum 
meriti honoribus profequamur laudes quas ad 

me 
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me remi!ilti, dum circa Afinum turbabar autu 
gerunt, vidcbant forulfe_me ~irca ~!ìnum pc• 
nitus intentum, & eas mtnons quam A!ìnum 
facere. ~are eas confiringito, ~ad m_ e vi n .. 
aas perfercnd:.ls curato. Dt or:mot.lC fc~to m~ 
confilium muralfe. C auf<l!: qua: fuennt,tum pn 
mum tui conueniendi f&cultas eri t 1 tibi & hu­
manifsimo,& id quod expc:rtus fu m mci aman­
tifsimo omnes aperiam. lntcrim cura dìligc~ 
ter vt va!c:as •. 

'1'1.7'Jt0 FI{_vl1{(1SCO 
Ond~ono, ,zro fuperciliofo. 

c~for Jtaul. s' 'Il. 

H E R:t noéèu ( proh do! or) fc:cunda vigi­
lia ante Gallicinium Afellus meus, de!i­

tium meùm, Suauiolumque meum, decus & 
przfidium meum,quem l:rp::numero firenuum 
in pa!udibus tranfpadanis expertus film, h i ne 
felicifsimè emigrauit. Cuius acerbifsimus obi~ 
tus ira me perculit, vt fol mihi C(;elitus c:xcidif­
fe videatur, nec n ori m viuam n è an peri eri m, 
Mcrret animus profiratusq; iacet. Nec id fo­
lùm me miferù habet,fcd tuus etiam do!or,quo 
te fummè conlki non dubiu. Noui e n i m pieta­
té,noui mores,& in genium tuum oés mor;~ks 
eius abitum ingemili:at, omnibus v el ex tremi~ 

n-.rio-
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ft:ltionìbus cafus hic acerbus acciderit, & ca!~ 
mitofus. Ego his manibus eius oculos ciaufìs, 
quibus eundem toties frenarij & fi atui. Vtina 
quis amicornm mi h i affuilfet , minus fortalfe 
rloloris fenfilfe . Ego regenti impetu operis 
conferu2nd;r A fi ni memoria: caufa: fepulchrum 
memoratifsimum cum EpitJphio moliar. Cer­
tameng; l;mdibus cius dicundis faciam,ponacj; 
pr:oemia pecunia aliarumq; rerum bonorum am 
plifsima. A d eas laudcs decertand<~s aduoca­
bo viros nobiles ingenio, atque lingua pra:fia­
biles,ad qu~s te aduocaèum velim . Vale. 

v.! L M O L T O ]tE V é RJ 1{D O 
& JUuflre Monfìgnor lo Vtfcouo 

ili Larina. 

C OMI N CI Av AN O già legrandiombre da 
gli alti monti c afe are, & i Camini delle 

conuicine Ville fu micare,quando hierfera ver­
fo :P:mia daBofun :\ tco partì ; oue à mal mio gra 
do fono fiato 26. dì, con grandifsimo mio do­
lore per elfer fb to priuo dd giocon difsimo 
frutto delll vo!ln dolce,e virtuof::. comp;:gni:t. 
Onde p ;mendo fui sforz:~.to :ì dire à Dio Nl ­
iandihabitn rici di correnti fi umi , à Dio Na­
pee,gratiotifsima turba de' ripofii Juochi, e de' 
liqui<li fonti, à Dio bel!ìfsime Oreadi , le 'luali 
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ignude foletc per l'alte rip_e cacci~ndo :tn?are, 
à Dio pietofe Am~r:duad! fo!leClt~ c?nlcru;l­
trici delle fofche nutere, a Dto Dnad1 formo-
1ilsime Donzelle dell'alte felue, ò Vor::.ci Lupi, 
ò ~fiure Volpi, ò Oche follec ire p ~lefatrici del­
le notru~ne inlìdie, ò male .1ugur.1te Cornici,ò 
Sini Itri , ò Corbi, fluui:lli, An erre, ò ofcurc , & 
ad re Mede rimaneteui à Dio, che più nO!l ve­
drete rnc per quelli alpefrri luochi caminarc:. 
E voi Bifolchi, gente à cui fì fà notte innanzi 
fera, rdl:.lteu i in p1ce con gli uofiri cari armé­
tt, che più di me non uc:dc:rete in · que!l:e fpie­
g.lte c:.nlp;cgne,nè i miei piedi calchcrano più. 
];t tencrJ. herb.1 de' ucrdi prati, OfiC: le bcfrie uo 
fire p-<kono. E noi leggiadre e frefchc: Villa­
nel l<: inghirland1tc di ligufiri con fiori gialli, e 
tali uermigli intcrpolli, che difcinte 1 e fcalze 
fu per l'herba tenera andiate. Non prenderete 
quì mc co' uollri dolci fguardi, nè lcg;u-ete me 
ne' lacci d'amore fra boui, c pecore. Lo n go lì a 
iluo/lxo amore con gli horridi e piloti Bifolchi 
c maleolcnti Porcari. E uoi Olmi rdl:ateui in 
dolci e perpetui abbr~cciJ.ti con le uiti; madri 
di quel do !ce liquore,che cotanta letitia parto­
rifce ne' cuori h umani, ch'io mi parto uerfo le 
limpide onde del Tifino, doue il [;~ero coro de 
le dote mufc tien'il fuo albergo, e quì gioco hò 
trouato la uoftra fofforc:inata !etera, la qual &c. 

PAS· 
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'PeASQ.._VI?{O. 

M EssER h .dolìoMagnifico, vdì dire non 
sò a cui, ma il detto fcri f:, i, che quel fco~ 

b r.:, che voi à quel sì f.ltto Simpofiro, frnafccl­
lando pur d.:lle rifa, domand ~.fle per Incogni­
to, vuoi con puoca voftra fodisfattione, fol.rfi da 
voi conofcere. l:. t in gnifa che meglio per voi 
fora, che mai non fofie f'ra to 2! mondo cono­
fciuro, Io per che vi ho fempre conofciuto de' 
miei confedcr~ui, & ben di quelli della prima 
Clalfe, amandou i in quel grado ch'io amoMo 
mo,Zoilo,Ari11:J.rco. & altri fimili, de'quali hog 
gi Ce ne trouano à !chi ere, i caterne, & à falan­
gi, bo voluto ;:uertirui che fii ate all'erta, e che 
v'armiate bene, che vi sò dire che quel Inco­
gnito {i apparecchia p::r farui vn br:tuo, anzi 
mortifero alfalto,e per co!lerJ sbucca vn tanto 
fuoco, ch'io dubito d'un grande incenJio. Ar­
rige aures Mefi:ola, che bel ftto no vdirete. Ma 
qu;;J Cacodemone v'infi:igò all'hor:.\ à dli' dd­
l'Incognito à chi è pièt conofciuto, che non fon 
le Bagafcie, alle quali voi dietro sì cald<:mente 
{ofpir:~te? egli fì re cc a quella pJroJLI. Incogni­
to à gran dishonore, e dice di volerfcnc: ri[c:n­
tire con vofi:ro danno, e fcorno, e gia comin­
ciano a gérmogliar certe fue voci in vofi:r bia 
fimo, come fm:bbe a dire; che voi t:itito .!i 
pelle di Lupo,faporitifsim.1mente mordere, an-

ci 
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~i lacerate gli \\umili e manfuet1 Agnelli,comc 
,di elfer lì dimofrraua egli, che hora per vofin 
.ca (l'ione {i chiama da tutti l'Incognito. Onde 
pe~çiò è tanto infuriato contra di uoi, .che di[~ 
fegn:t di rouinarui la uita, l'honore, e i a Borfa, 
.chr; più u'importJ. La uira tl[!liandoui G.1m~ 
bc ,lkaccù,e Tc::Ll:cfl.ào.zzine. L'honore,dicen­
d.o che uoi fiere un Canoro,& un grande ;u-­
ml rio di rutti i uitij ,con certe altre c.ofe :1ppref 
[o rnol.to fiomacheuoli. La )3orf:1 uolcn d egli 
.che gli pclghiate i cri/teri, che tutto'! dj egli 
adopen, per ifcarù:are la fhti.che.zza, che in 
lui h:1 generato que]J'ar.dor colerico, che in lui 
uiue, l.i::ntendo!ì chil.lnlr l'Incognito. O uoi 
mio folennifsimo, quclh fia ia volta ~h e anda­
te in pezzi ,in fcheggic, in notomia. S'io fufsi 
in voi,çioè nella vofh .l pc1Ic,torrei à Dio fenz.a 
mai gu«rdarmi in .d ietro, e gionro ch'io fofsi 
sù le porte di Bergamo, a .due m-..ni gli f:.~rei le 
fid. O qui m me n m:lie !beo farebbe,che quel 
giorno,che vi lafciJfre vfcirc quel!~ p .trolla In­
cognito;fofie ll:ato nelktco, pigliJndo il vino 
del legno, onero fo lti frJto in vn marcio Bor~ 
àello, c voi, e vo11:ro fratello incoron~to,lntar­
lato con tutte. 1'2,Jtre,circ~fb.nz.e. ~ çome po­
tr~~e hor~ reh_fr~re. a _fien c.o!pt deU Incognito, 
c~~ m~Ju altn àt Cl lUco fpmto congiurati alll 
dtsfa~uon voft.ra..? ere: do no potrete. Doque fe 

farete· 
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f:1.rete à mio corifiglio, per non· correr tanto 
pericolo, trouarcte l'Incognito, & h umilmen­
te gli chiederete perdono de!J'crror com elfo, 
<1lcriueudo la cagion di quello alla forza del fu­
ror diuino, che milfer Don B ~ cco dentro v'in­
fufe fì fJttamente, che ingombrato di quella 
diuinid , non fù in vofu·~ poiT:mza di tacere 
quelle cole , c'bora vi annonciano, e vi minac­
ciano tanta rouina, e le ciò non vi rifolue di fa­
re ,lenza duLbio co'! P.i t riarca cantare te. V n 
poco dolce molro :1m aro ;~ p paga. Ricordateui 
che noi altri h.tbbi:Jmo puochi amici, e che io 
p ar aefomigl iar à voi nelle :mioni mie, fon fiJ... 
to circoncilo,c sfigurare. Il mede fimo intcr­
uerrà à voi, fe non v'inchinate ricolicili :lndoui 
con l'Incognito hora vofiro mortai nemico. 
Dixi. 

L' I '1-{ C O G '1-{_ I T O • 

T V . dici, Ser Fadofìo, ch'io ton l'T ncogni­
to, ma ti fl rÒ conolccrc , che quando il 

tuo D iauolo nacque il mio flpcua fa~ el! are; c 
che fc tu lei vn Bartolomeo di BergJmo, Io fon 
l'l ncog1Ùto, che (e comincierò à dimenarmiui 
intorno, mi conofceréte di maniera, che non 
ve n dimenticherete mai più. Ti ricordo,che 
non fìamo al tempo di Meefer Deucalione,non ~ 

h ab-
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DEL R-AO. n 
babbiamo p i~ bifogno d'h uomini, e ma!sime 
de pari tPPÌ, i quali fanno folamente numero 
al mondo, Se fo(si ftato mille anni in corte, & 
hanefsi caça~o ils:igue in agone, e fofsi più che 
dieçe inuerni alloggiato in Aquila d'Abru;zzo, 
non fardH cofi malitiofo, E per quefl:o fei mala 
perfooa; pèrche do ne è malitia,non è [;!pienza. 
.fà conto de gli huomini Arcifanfana, altrimen 
te coram populo ti farà fJna vna Oratione in 
genere imptdfino, e deccQatiuo, e filrai melfo 
11elle griffe di Malabranca, ilqua)e ti condurrà 
pc:r la Cit~à, E perche vn M:~~to ne fà cento, 
Jnolti ~i arderanno dietro con gran p lauCo, fo­
llando le tabdle, i bacini, ç le padelle, per dii­
cacciar gli Qrigoni dalla Città., & al! h ora farai 
~ù il Conofciuto, & io l'Incognito. E {e non 
vorrai clfer condotto à. pie, 1.1on ti matH.:heran­
no CauaJii,che te ne prometto vno io,fe ve'l do 
·uefsi ben dare fu'! Cttlo alla prima sferza çh'io 
m'abbatto. E ti accorgera1 poi meglio dello 
crror c'bai fatto à Quzzicare i cani che dormo. 
no , Non fapcte che io naturalmente fon'vno 
Agnello; ma quando i Mofcherini,Zanzare,ta. 
fani,vcfpc,pecçhje,fcardatoni, e fimili mi dan. 
no impacçio, io dinento vnBafilifco, vn Coco. 
drillo,vn'.l\ntropofago,vn Le.fl:rigone, vn rino. 
cerote,vn'Eh:fantc, v n Lione, v n Verro,vna Sfin 
ge, vn Bufiri, vnLicaone, vn Scorpione,vn:l Ti~ 
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gre,vn'Idra di mille te fie,& d'vna tale,eh~ ladra' 
·e m6rde. Elci pur fuori del buco ferpe mali~ 
gna,che conofce rai l'Incogn ito. Elci in campo 
animaluccio, h;~ i p~wr.t che non fìj fchiacciato 
co' piedi, letiati la mole a dal nafo poltrone,. a!,. 
ttarl'!ente ti Il {çaccicrò in bocca. Se hauefsi la 
memoria come h:1i gli occhi balordo, fi ricor,. 
darefl:i di colui,qui te fcilicet corrupit, & quo~, 
facei!J,& hoc dico tranluerfa tucntibus hircis, 
Q:ta: figura efi ifl:a? Jinecdoche. Madenò Ba,. 
lordo, pra!p:tra manum,feu fubde podicem fe.,. 
rul:r. efi h7'p:1ll:lgc. S'io potelfe par!Jr fenza 
colera de' f1tti tuoi,io pur ti direi due altre pa,. 
role in correttione, m .l non fe ne può parlar~ 
tanto lei fl:omachcuole; e tu, che fei in fredda~ 
to non annafì tal puzzore. Parla perche ti veg­
ga dicea quel valent'huomo, & io dirò, me hai 
veduto, perche ho p:u·lato; non fono h ora più 
t'Incognito, perche m'hai conofciuto,e mi co,. 
nofcerai di meglio, pere h e h ora ti ho dato vn;l 
fcollJ. cofi leggiermente, vn'altra volta giuo,. l 

l chcrò teco a fcarca l'afino,e trouerò ben le çor-
de , e i tafii del Liuto. Non sò fe mi ve;.ra fattQ 1 

di mette;.ti a parte d'vn'Officio .Il [J.prli tofio, ~ 
perche ti voglio circoncidere prima, e circo n,. 
ci{ o che farai , fe non diuenterai megliore,cioè 
manco cattiuo , A voi buona notte di!fe il 
.l:krnia. 

PAS-
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'P .A $ ~V I 't{ O eA L S 1 G 'l'{ "O Jt. 
f rallcefcbino L alla. 

SE vero è Signor Lana, quello che·! Fron .. 
do !:l hierfera dillè de' Fltti vofl:ri, cioè che 

voi fiere confeder~to con Mon o, e con Zoilo ~ 
io ne prendo quel [degno, c q :d dolore, che fì 
fuole del biafimo d'vn caro e firctto amico pri 
dere. Pcrche voi fempre mi hauete honorato 
con le vofire diuinilsìme C()mpofìtioni, ornate 
di vaghe parole,e di polita ·leggiadria; e vi ho 
tenuto fempre per la dottrina,per gli cofrumi, 
e pu !.l voltr.t pi:1c~uole, e dolcifsima natura 
per vn de"rari [oggetti dt nofl:ta età. Io non hò 
veduto alcuna Copofìtione(che pur me ne ven 
go no t .mte .P le mani) che fi~l riù aliena dal mal 
dire delle voitre. E pur il Frondola h ebbe ardi 
re hic&ra in prcfenza non [o di cui,che voi ha· 
uetc: vn:l mordJ.ce lingua, c: ch'egli vn'altra vol­
ta; pcrche all'bora era quafi notte, hauerebbe 
prouato che haucua detto bene. E pere h e voi 
refbfl:c all'bora come vn'agnello manfueto egli 
fi crede, che l'haaerui apportato {eco mode­
{l:Jmente, lì a vn refl:ar per paura de' fatti fu o i. 
Pa !an do io hoggi col Rao votl:ro Padrino, mi 
di!fe che' l volere il Frondola ditft:ndere, che 
quella paro:JJ Ga fiata ben detta, f.1rà v n ri­
mordcre il Lana~E ch'egli come voltro Patlrino 
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ha determinato di codurui in fl:eccato' e lì chi 
hauer.ì peggip a fuo danno; Ma vollafciare pri.­
ma sbuçcarc fuori quefl:o rimordimento del 
Frondoll, çhe poi fi ve,.ler.ì di bello, perchc 
toccherà a i P:J.drh1i, e {'e .hauerJ))nQ da · menar 
le npni, c i .denti .I.o bfci.o p ::nfar.e a voi, .M:lo io 
sò b.cn qijefl:o, .che (e vorranno fl:are in stÌ le 
competen:ze con voi, bilògnerà .che fi facciano 
Jl:rafsi.n 1re a PiCr,ò a Firenze per e/fe.re in qual­
che parte di TofcaJla, ,E per dirui jngenuamen 
te raninw mio,}. m.epare,J;he qJldtt {ìano im 
pre(e çhe 11:011 habbian ri(pom:lt :z.R. con la gran­
dez~a, bDn~~.c bcl!ez:p .dell'animo fu o, mafsi­
mamcntc dfcndo fpopill ato, .~ rnanpto )c fie­
no da .dare riputatione akuna, .e fa.reb.be come 
qtJ.eJii,c.he s';;.jfatica.nD per impmJcrire, e met­
J~ria temp.Q_di dire cofe contr~r~e .al.la vofl:ra 
dplcifsima nanu·J, la quale .non refreria per 
qudl:o di noi) e!lère modefra, e ~ernp~rata . 
E <j!.lancp.a me, [c ben le malcdiçepze mi J>iac­
cipn.o fo:n ma.men te , vprrej per vofl:ro amore, 
che yoJge.G:e lo !l ile a pi.ù h_onorato [oggetto, 
OU1:fi mofi.r ,.if~ la felidti dell'uno, e del.!' altro 
ingegno;c pigl iafl:e elfempio di me,che per dir 
male,mi {; no fl:a~e tagli:.! te le gambe, e le brac­
cia, e Dio voglia che vn dì non mi fia mozzata 
b T ella. Pcrche dalla lingua alle volte li viene 
alle m:~.ni, dalla penna al fet:ro,e dall'inchiofl:ro 

al 
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:d f:Xngue. Il Negro pur m':tffcrma che voi non 
ti curiate delle l or maledìcenze, e· che fe voi ve 
ne cur:lll:e non f.1refie voi. f. t in oltre vi auuer­
tifco dte'l F'rondol:l è perfona molto autentica 
e che rè gll credono fino ~ i fogni' & è ri putato 
il Campione delle buone lettere,e della verità, 
t vi attaccherete (e no f'ate i mio modo di gran 
cani alla coda,che con Ili or mordace lingua vi 
perfeguìteriumo. E fe'l Rao non griderà al Lu­
po, al Lupo, i! Gaianfi portatà vi:t il Capro, il 
qual vìncefie cantando con Menaica, & haue-­
tete fattovn bel guadagno, pet voler accattare 
delle noci, perder 1:1 l'a( ca , Ma non haùer pau­
ra il mio dolci fs imo Signòr Lana petche haue­
te bnon Pàdrino, e fe vorranno attaceùrla: con 
etio lui,li metteranno à pelare vrta mafa Gatta, 
e far ano della chiaue ferratura; perche gli rraf.. 
formerà amédtte n d Dio de gli Orti, à cui farà 
app:1tecchiata vna corona d'altro c: h e di mitri. 
e d'Eli ere, con gran rumor~ di Popolo, acco.ttt·· 
pagnati di Momo,~ di Zoilo , Ma [e fàrete l 
mio modo farà atl:~i meglio non rifpondere al 
rimordimento; pc:rche il tacere è rifpondere à 
c: h i irragiòneuolmente dice m :li d'altri. E fe'l 
frondola vorrà difecdere quel ch'egli hà det­
to farà à punto vn voler dir m:~Ie, e farne. I così 
farà ripurato per maldicente,e mal fattore . Da 
Roma. i~ fèc:ondo dì dell~ iiazzoni. 
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J...ISTOST.A <:A .5!-C.AS TztO 
T a[quino. p 

E G L 1 è vero Ser Pafquino, che l'altra ferl. 
ritrouandofì il Rao, il Gaiardi, il Frondo-

ll, & Io it)fìeme,ngionando di diuerfì fogget• 
ti il Frondola, non meno della modefi:iJ, che 
di tutte !'Jltre virtù riccamente dottato, venne 
à dire,che le compofitioni fue hJnerebbono di 
bifogno della mordace mia linu . O n d'io fen- . 
tendomi grJueméte pongere da quella paro!-. 
mordace, e re(andolami ad offefa, fubito ri­
fpofi J! Frondola, dicendogli, che à me di n a~ 
tura fin cera, e lontanifsim:.t dal mal dire: molto 
li difdicaua quel modo di parlare,& egli,che fu 
biro fi accorfe, che la lingua fua h:lUeua profe­
rito cofa,che mai non hebbe conceputa nell'a· 
nimo, immantinc:nte confcfsò di h auer errato, 
e dell'enor pentitofi, di quello ne diede Ll ca­
gione al rapido Torrente della iracondia fua, il 
quale tal'hora moue con tanta furia, che à forz:1 
vil!ne a reccar danno all'innocente Vjcino, per -'f 
lo che è pofcia sforzato a c an tar la PJlinodia. 
alle quali p :1rolc, foggi~J ngendo il dottifsimo 
Gaiardi,dif!e; E perche Sig.Frondola del tetto 
vofiro tanto vi rimordete? non potreb,be!ì egli 
wftenen:,d:l!ldo J conofcere al Lana, che quel-
la parolJ. Mordace !ì potTJ. intendere in. buona 

parre,. 
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p:.trre, e che più tollo lode, ~he ~i:1lìm~ gli ap-­
porti? Se coG vi pare Sig.Gua:d1, J1lf~ 11 Fron~ 
dol:l, à voi mi appoggio, e vo1 per fo{tegno d1 
quefl:o mio detto el ego per mio Padrino, col fa 
uore & ai neo del qtiale io polf;~. a pitno mofl:ra. 
re al lan:t,che no fù m :ti mia intentione di mor 
der lo. Eccoui donque Mafl:ro Pafquino,che al­
le ft1dette p:trole del Frondol:t,chiara appare la 
innocenz:t dell'animo fi10, e chiarifsimo il dii­
carico dell'honor mio. Ma pollo ch'è le parole, 
che la vobnte fJma vi ha porto ;~.Il' orecchie, fof 
fero in biaGmo mio. Io nondimeno, giocando 
al GCllro, fpererei all'ombra della ineffabile vir­
tù dell'officioGfsimo S·ignor R:to, mio Gcuro, c 
faggio Padrino, di far conofcere al Frondola o. 
per gallant'huomo ch'egli li a, e per ben c'hab­
bia per fuo Padrino il Gai :n·di :tmpio Oce:mo 
c;li Sapiéza, che' l detto fu o folfe più lontano dal 
vero, che non è da noi a gli Antipodi. M:1 qual 
maggior Tefiimonio della fin cera natura mia 
pofs'io dar'al Mondo di te P.:fquino? che n:tto, 
allelllto,e con fumato nel dir m:de,hor:l pcrfi1a 
de n doti ch'altri m'habbi:1 annouer:lto fra i c0n 
federati di Momo, e di Zoilo,cofì ardit:lmente, 
t pictofJmente prendi la pugtu in dilìefl mia," 
fuori dell'ufanza tua oltre modo lod .J.ndomi? e 
dadomi tati aueniméti?i quali com~ che :.ln10-

reuoli fiano,nò fono però necelfari.P~:rò che io 
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trono il Rao mio Padrino s~ prudente, & accorJ 
to,che alla bontà mia gionta la prudenza,& ac• · 
cortezza (ua,mofirerà con viuaci argomenti a1 
Gaiardi; che pur dilfegna di confiituir in catn .. 
p o il buon Frondoh, che l'arme fue non ConCi 
da Cauagliero,& che più tofiò ritornerannO in 
danno fuo,che mio. Onde etiamdio aue11ir p o 
trebbc,che b quercia illegitima,che trà il Fron 
dol:l e me vertifce; folle diffinita da i Padrini 
nolhi veterat1i Cauaglieti,e così li venilfe à ve­
dere vn de' più piaceuoli duelli, che mai per al­
cun tempo veduto li li.a. Ma ctedo,che tu Paf­
quino più a.rrtico delle mordaci lingue, che·d'at 
td,cerchi con ogni arte di datmi ad intendere 
che'! Frondola habbia flrapatlato de' cali mid1 

perche. io per r.Uentirrtéto di ciò ve11ga a farmi 
tuo feguace,& infieme con Momo, e Zoilo ac­
crefcere il tuo Satelliti o, li che prefiò alle gahe; 
& alle braccia non ti lia troncato il collo. Ma di 
gran longa ti falla il penfiero, ch'io non vogliò 
vdir le folle, c le ciancie tUe; n è voglio ciler att­
nouerato frà gli amici tuoi; perche Umìcida 
tua non mi lpporterebbe fe non danno, e dif.. 
honore. Ce !là donque di pcrfuadermi à co(a 
alcuna, che non intendo ch'altri eh e'l Rao mi d 
faggio Pallinuro mi pet(uada,mi tegga; e fofic .. 
gna. E per che conuiene apprefiarmi per vno 
·abbatintcntO,che domani alle diecinoue h ore 
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/i ha cb fare, nel qual (ara vn bel veder tnen:lt' 
delle mani,e de'denti, e nel quale io fpero di 
portarmi da valent'huomò, fò qui fine, afpet• 
tando che'! Frondola per maggior giufiifica~ 
tione dell'ho n or mio véga fuori in ifcritto coi 
{uo rimordimentò di confcienza, Da Cenoua 
il (c:condo anno dopò il vofiro sfrifamet1t0. 

p ~ s .!t 1) 1 1{ o. 

SE R Frondola, gia voi credere éort quello 
vofiro Dialogo hauer farro vn gran falto; 

tna hauete fatto vn capitobolo; percioche Cac­
eiandoui il capo fra le gambe vi voltolate Cenzà 
tornar altramenre in piedi. Non vedete p~ 
uer'ht10rt1o,che v'at1datc aggirando, per cader 
nel rnedelirno Ò Ìn peggio et-rore? per che qttan 
do voi di_ re, tlOil h auer detto mordace lingua; 
rrta mordace lima, Calcate d:llla padella alla bra• 
{a; pcrciochc [e mordace lima 11011 vt1ol dire al­
tro, che mordace giudicio, c chi tnordacerncn .. 
te giudica,rnordaceinente pJrla, e chi tnorda.. 
ceméce parla, ha vna mordace lingu:~.. Donquc­
dicendo voi la mordace lima dd Lana, venite a 
fignificar la mordace fua lingua. E cò!ì impru.­
det1tèmente venite ad ìnfilz;ttui da voi fidfo, e 
rirnordere il Lat1a, il quale ha giurJto voletui d. 
tare in P:~.rnafo , innazi al Tribullal delle Mufe, . & 
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& iui vi farà vedere con gli aggiramenti del G;ì 
iardi vofl:ro Padrino, il quale lì fonda fopra le 
fòffifl:erie di Bartolo, Baldo, Giafone, Alelfan .. 
dro,& d'altri h uomini di fimi! f:trina, ò crufca; 
quanto mal l'intendere, e quanto lì ate lontani 
dalla verità. Hora quanto all'al ere oppofitioni, 
che ci hauete f:mo,no m'accade dir' altro, fe no 
che volendoui far meglio intendere, vi fate me 
gli o conofcere, perche volendo voi diffendere 
le fcempiezze c'hauete detto ,oltre che le fate 
parer più grandi,nc dite d'auantagio dell'altre, 
t delle maggiori,colì fece colui,che faltò meno 
in giuppone,che no haueua fa tto in faio. E poi 
per dirui il vero, non è credo h uomo al mondo 
coli tinto di lettere,& auezzo di leggete il Mor 
gante,e'J Mefchino, che ageuolmente non fa p­
pia rintuzzare le vofl:re ragioni. E per non pa­
·rere vn ciancio ne ancor'io, c<:>n quefl:e vofl:re 
ciancievi lafcio,col ricordarui, che ancor voi 
palfafie i monti , e n~>n diccfl:i a Dio. 

'P rY.f S Q._V I 1{ O. 

·G I A p armi (Signor Lana mio honorando) 
· di vederui intorno vn vefp aio di Calun­
niatori,che vi traffiggono fino al viu o; perche 
il frodola è molto. in collera con efio voi, e cer• 
ca di vendicarfi della ingiuria, che fotto lìmu-

- lata, 
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far:~, e còpertl medicina gli fù fatta nel di dd 
vofl:ro fpopillamento in c:1fa del Ra_o vofiro ~a: 
drino, doue dice che fi fanno de 1 defin:m d• 
Circ.e; che: <t ttofSicano le perfone. Il che per­
che rirtt!r.l tutto in biafìmo e dishonore dell:l 
Felb del vofho fpopillamcnto, mi è parfo per 
vofiro beneficio, & amore mamhrui il prefen• 
te Corriere a pofl:a; acciò voi, e«endo da me 
auifato, di tntti gli andamenti, vi apparecçhia­
te all'abbatimento, il qual farà altro che menar 
delle mani a tauo!J; perche vedrete il Rao sbu· 
car fuori con vna legenda, oue {coprirà di bc:l• 
lo,& fcarted di buono . lo farei di openione, 
che non fi procedJ più oltre, ma che le cofc: 
ftiano in quel termine, che fi ritruouano; per· 
che non fi fà fafcio d'ogni h erba, mà fi ben 
ghirlanda d'ogni fiore. E poniamo che levo­
ftre compo!ìtioni, e quelle del R.ao non piac~ 
ciano al.Frondola, per quefl:o voi ve ne douet~ 
ram arie are r non fapete vqi, che molti infermi 
non beono vino? non alfa porano confettioni? 
& abborifcono le rofe r per quello il v'in o, le co 
fettioni , e le rofe non fono buone cofc:, percl1~ 
a quefii tali non aggradano? Q..ui è publica vo­
ce e fama, che il fpirito del Hoccaccio fìa e n~ 
trato nel corpo al Frondo!a. Se cofì donqu~ 
è, voi vi douerefl:e contentare di tutto quel• 
lo 'he. egli .dk~ per,he . è pc:f riuel:.otio .. 

h e>-
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ne' ò 'per qualche altra dimoflratione,e no O.ar 
fuo ceruello,·equando ben lo dicelfe,ò l'imagi­
nalfe da (e, al fu o 'detto non liete obiigato di 
credere~ perche I a fu:ì imaginatione non fa ca­
[ o, e le fue ragioni n è da Cant:llitio gfi fon fatte 
buone in gtamatica,nè in Loica conchiudono. 
Altri dicono che'! Frondob è vno di quefli che 
portano la coda at Boécacdo, & al Petrarca, e 
che mette i piedi a punto donde cofl:oro gli le• 
uano; ma il R:w vofl:ro Padrino dice, ch'egli fa 
ben i medelimi pafsi, ma non iJ tnedelimo an­
dare, ponendo i piedi fopra I'iltetfe pedate. 
Geli o dice,viui alrJntièJ,e parlà afla moderna;' 
ma il Frondofa, che fa tutte le cole a rouefcio, 
parla all'antica, e viue alla moderna • Però è 
alfai meglio llfciar di frar più in sù le copeter­
z·e con lui , & io voglio, che non logorate più 
tanto tempo, n è ~iù tanta carta con fatti fuoi ~ 
pen:he egli è vnò'di quelli ', che perdpono con 
gl'i orecchi il fu ono ddla lira, c non gufi ano 
éon J'anim'O''Ia melodia, & egli inlìeme colGa­
iatdi Ùrebbono vn bel prefcpio. Er di gratia. 
auertite di non dire ad alcuno, che· lìate ltato ·· 
àuifatodaPafquinodi qnefk tofe; perche vi 
fara puoco honorc, eia gente giudicheril, che 
fiere confederato con Momo, e con .Zoi!o·, ha­
uendo intendime11to m eco, ilqualc fon tenuta . 
per vno de' più folenni buggiar~j-~ c viti oli del 

·RlOll• 
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1110Rdo .. :Sta fat)O,~ fingete .di non fa per nulla. 
Da R., orna il ;p.dì delle fl:a~zoni, .ne! primo an­
no .del :vofl:ro SJ'opill:ijl)~nto. 

P !). RM J gi<l, Signor Frondol~ mio honoran 
4o,e gentilifsimo,di v.ederui in torno v n ve 

fpaio di çalunniatori,che vi.traffigono fino al 
viuo; perçhe jl L:ma inlì~me .co'J fu o P.tdrino 
cercan di venpicarl1 contra .di voi, jl quale ( fe­
condo han n.o in tç(o) hauete detto, che i n c afa 
.del Rao fì L n no de i definari di Circe,çhe arto( 
Jìcanole perfone; il che; perche tutto rifulq 
jn biafimo, s: dishpnore della fe.fl:a de lo fpopil 
lamento han pre(o l'anni contra .di voi. Onde 
jo per vofrro benefi.çio, & amore ., mi è p;~rfo 
mandar il p.refcnte Corri ero a pofra, acciò voi 
.effendo a.uifato di tutti gli an~bmenti, vi app:r­
recchiate all' Jbbatimento, jlqual fara altro che 
menar le m:1nj a f;auola; perche vedere te il Rao 
sbuc:1r fuori con vna leggenda, oue [coprir:~. di 
bello,c fcartera di buonp. ,Et;.ue.rtite di non 
dir ad a!çuno,che lì ate fl:ato auifato dJ P .lfqui­
no di guefte çpfe; pe.rçhe ui far:J P.uoco h ono;. 
re:, e la gente giudicherebbe,che .fiere confedc­
rfltQ con Moino, e con Zoilo, hauendo inte 11 -

diméto mc: co, che: fon tenuto per unç de .i p; .LÌ 
folenni· 
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(olenni bugi:t.rdi, 'viti oli del mondo. Stà fano. 
Dalla Torre di Boetio alli IJ. del prefénte, n~ 
primo anno del vofiro fpopillamenco. 

Pofi: fcritta, perche intendo, che no ui con­
tentate della form9. del Priuilegio del uollro 
fpopillamento,di ciò date la col p;; a i Notai; la 
cui ignoranza(uol'cfièr la gr:11lèzta de'dottori. 

Patquino. · 

..,.€ L L' E C C E' 'L L E ?'{T E F UJ C O, 
it Signor qiouanni F,jccio 

.di Turino. 

L 'OccASIONii ,Signor Riccio mio hor.o­
rando, ò per dir meglio la necefsid, c'ho~ 

rami fpinge ricorrer da uoi per :riuto e fauore, 
da un canto mi è carifsima; pere h e conofco, 
che quelle uirtù delle quali uoi più d'ogn'altro 
:abbondante, qu:mto più fono elferciure, t:ln-
to più diuengono perfette . Da !'J.ltro canto 
mi è noiofa; perche elfendoui io obligato co· 
me ui fono, per l'honore,che con le uofire di- 1 

·uinifsime compofitioni mi hauete fempre fat­
to, folo il riuerirui giudico, che al grado mio 
fia ric-hiefl:o. Et n'Ondimeno h ora fl:imando 
dfer lodeuole ufficio, fe co'! meno del uofiro 
fauore fi compone!fe la differenza nata trà me 
.e'l Fròdola,mi è varfo con la prefcnte pregarui 

auedcr 



tltt 

fo· StHan~ 

~
rt~~nt~, n~ 
e nouict~~,. 

dei uofim 
lait\orai;b 

de'donori. 
uino. 

IS reo, 
o 

mio hor.Oo 
efsir:i,c'ho­
o e (auore, 
e conofco, 
d'ogn'altto 
re iute, tln· 
f litrO Cl\\ lO 

o'~\ig.ltOCO: 

n \euofir~dl· 
te femprcfl:· 
e li rrado !TI~ 

o·n· ~ 
orl lllman 
ellodduo~ 
Il nata ua• 

rcfente pregt· 
~ueJa 

•. DEL RAO. 8o 

3 ueder s'egli fi contentalfe non proceder più 
oltre che t;nto: perche io mi contenterei d'ef.. 
fer proceduto ancor fin quì, b3!l::lndomi fola~ 
mente, che infieme con l'offefe fieno uedute le 
diffefe. Qyefio dico perche _il Frond?la in ~u:' 
fio dimoflra elf-er pegg10r eli Senefi, 1 qual! no 
ufano di {br tanto in un propofìto,com'egli; il 
qtnle infieme col Gaiardi fu o Padrino p i lÌ fie~ 
rJmente,che mai mi perfeguita. Onde per la. 
afiè:nza del Rao mio fedelifsimo comp:~gno, e 
protettore mi ritrmio nel più nuouo, e fl:r~no 
Iabcrinto che.fofsi m:~ i; del quale non veggo di 
poter vlcire.fe no col filo del volèro fauore,c co 
le palle,e con Il mnu dell'autorità vo/l:rJ; fe11 
za Lt qual io dubito di no venir p re d:~ di quefl:i 
due fieri Gig.tnti. Et acciò meglio pofsiate h~ 
nefì:ar l;. richiefiJ. voltra,v'addurò quelle rJgio­
ni,che l me occorrono, che né fono già n è puo 
che,nè deboli.La prim:~ è,ch'io fon affettionato 
Sauo di V. Signoria. LJ.lèconda io fono C or~ 
tegiano di trent'anni, che pur vuoi dir qn:>lche 
cofa. La terz1, che è validifsima, che io non ho 
[accrciotio, n~ alcun'ordiue fJ.cro, tal che d:~lb 
m1ttina ;~ll a !era polfo tuor moglie. La quarta, 
che io.por.o_cant;:r il VefproSiciliano.Aggion­
gcteml:~ qumta non punto me n gagliard ~t, clte 
iQ fon Protonotario ApofiolicQ, e però cffcnte 
d'ogni ordinata poteflà. No lalfq.te l~ fe!l:a, ·che 

ha 
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ha la mano reggia, ch'io fono fcrittore-A poll:o­
lico,e non riconofco altro fuperiore, che'! Pa.. 
p a. La fettima, è quefta mi doueria ualer per 
mille, che a me è !ecito dir la bugia e colorirla 
a mio modo, egli è ben uero, che ho un'altro 
Priuilegio contrario a quello, il quale fa ualer 
nulla tutti gli altri miei Priuilegi ; pcrche uuo. 
te che a mie parole per n i un patto lì a prelbta 
credenza, il che mi trauaglia più che co(a, che 
{ia, non ranco prrche mi gull:a tutti gli altri 
J>duilegi, quanto perche s'alle uolte io dico la 
uerita non fon creduto. Hor donque (e'l Fron. 
dola mifurera le pcrfone fecondo la !or dignita E 
e non fecondo i fuoi palmi, mi portera credo 
altro rifpetto, che non ha fatto fin qui,e maf:;i-
me per lo Protonotariato, e per la fcril:toria , 
Et io direi ben d'elfer difgratiati[si!llo,fe tante 
e !i efficaci ragioni, che tutte infieme,e ciafcu .. 
na per fe douriatlO baltare ad efpugnare la T or 
re di Nembrotte, accompagnate mafsimamen 
te della omnipotentifsi1na eloquenza uofira, 
non foffero baftanti ad impetrarmi una tal gr a~ 
ti a. Sta fano . Da Roma il primo delle fiai.zo-
ni nell'anno della precipiration di Lucifero 
7000000. 

'P tA s. R... v .1 1{ Q. 
I _rallegro, Signor Frondola, che dopò 
tanti abbaiamenti, rangolamenti, u~ 

· miti, 
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,ntti,flemme vifcofc,e colere vitriuol~ liete gua 
·rito di quella infc~mità caullttiui per la fatica • 
che facell:e all'hora,quJndo adoperall;e Il mOt:­
dace lima , per voler a p~ ire l'vfcio d_e! M:.<gazt~ 
no1oue erano dentro J.!cune bJ.!le d1lana1 con­
rlotte d a Valenza di Spagna, mercè del Fifico 
gentile 1 il qun.le, conofcendo la fupedluità de 
voftri h umori, vi diede rimedi opportuni per 
vuotar li , Ma guardate bene,che nel voll:ro fio 
maco non rell:i ancor' attaccata q4alche mace­
ri a vifcofa, che per dill:accarla f.1rà di mell:ieri 
della Scamonea di Puglia, ò del Rcubarbaro di 
L-eu ante. E fc pur fece del tutto guarito, e pn­
rilicato come l'oro 1 io di qucll:a voll:ra purifi­
catione mi rallegro fommamence. Ma auerti­
te1Che no fia vn a p altura de Medici,' i quJ.!i per 
loro beneficio fogliono Jafciare fempre vn pe­
gno ne gli Amataci. Attendete hora a confcr­
uar Jj u nici, e mantcnerui nelb vofira purifì..: 
cadonc,c non v'Jtfatieate più d 'intorno alla fer 
ramr.1 ·dcl Mag;<zino,pcr non ricader nella me­
deGma ò in peggio ma!Jttia. E poi n è an co bi­
fogna; perche il Rao ha trouato la chilue del 
Magazìno, e delk balle di lana ha f:ttto vn for- , 
rifsimo riparo conn"a i colpi dell'Artiglieria. 
Io (aria di parere, perche il voll:ro male è d'im­
porr.anza, e non ha bifogno ddle ricette di Ma 
fuo Grillo. che per voll:ra falute fi faccllè:\ n col 

L legìo 
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ltgio fopra le vofirc infermità, douc \l'cntr.,-,re 
'il Riccio, il Rao, lo Stordi:J,il Negro, il Cr;~lfo, 
e'l Tuffo, i quali per cffcr nd numero di qucffi, 
che trouano il pelo ··ù'l vouo, e dall'vrina, e dJ 
la fcccìa,ch 'andate, e dal vomito, e d'altri fcgni 
caueranr.o il marcio dal vofiro male . E vi fa­
ranno gn~rire di ma n i era, che non b:mcrete 
forfe più bi fogno di Medici, nè di medicine. 
E fe vi farà bifogno, vi faranno ;ancora b;alzare 
in vna fchiauina. Ma io fOn di parere, che vi 
purgaìte prima !J tefia ; perche il 'I'Ofiro male 
p rocedendo da debolezza di ccrucllo,nou gua 
rirà m.1i,fe prima non vi guou-ifce l'inf~rmità di 
Cèruello. • 

O T M E , che p t"r h auer tolto moglie, ho pe­
ne,e doglie . Q,_udb mia dorma mi è fcm 

p re ribe!Lt,co' Vicini è profontuofa, co' Cogna-­
ti :ru (ter .1, con la Soccra arrabbiata. S'io l:.\ trat­
to benc,Ia fi male. Se male,!:. fà male e peggio. 
S'io mi gli humilio ~a nou mi vuoi vedere. S'io 
fiò sù la mi3.,la mi riefce vn' atina, po{fo [coppia 
re a mia pofta, ch'ella non teme minacci c, nè 
cofache fèlcfaccia. ~ue!b è vn:~ Don n~ dd 
Diauolo da farti odiar h n d;til'.Amqre. J?ar~ cp. 
tlei fen'lpre figliuola. di quoùche Cagna arrab· 

biata, 
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bì~o~.~a, cfk.aucr popplto latte di Tigr~. t p~ci•­
tafi (c:mpre di fanguc di Serpen.te,di Da(lhlco,lt 
di Cocodrillo, beuendo contmuamepte fan­
oue fpano nella ba tagli• de'più feroci animali. 
Co l'lei Ila fcl!lpre tantg_ incrudc!ita dcntr9 al 
cnorc,chc: non ride mai, nè ha faccia a!legra, 
nè mai guarda dirittamente alcuno in Tifo. 
S'io le fo carezze mi volta le fpallc: ~ fc del bene 
grngugna fempre, fc: del male bdlcmmia. S'io 
vò vna cofa,ell:~ne vuoi vn'alrra. S'io vò digiu­
nare ella vuoi m:tngiare. S'io vò andare: a 'dor­
mire:, ella v.uol.lbr sù a eu fire. Finalmente co­
fie i !arc:bbe {t:J.ra carrimDog1 di botte;pc:rche 
s'accofta mal volon.ticri a miej h umori. Non 
crc:Jò che la. natura ere:! Ife nui vna. donna più 
peruerfJ,più rìba!d.J, più pol~ron:~., più arrab-, 
biata dì co{lti, vuol ì difpetto di tutto il mon­
do fare a fuo modo. Ella vQlTÌ:~. calzare le bra­
che, -e che io'portlfsila cdb. Mi fl hauere a.l 
fpelfo il mai:.nno, e IJ. m:da plfca. Colèei è vna 
Donn.1 che in~hi<nte lo f}n1to, ride e guarda in 
là,magna con voi,e tace, viriof:J. poi in omni ge 
nere muticorum. StiJemprc: ingrugnata,e cci;­
njl ma.lc com'i .Mcdid. I fuoi cofiumi fon bar 
barcfchiJ.I gUMda.r trauerfo, il pari~ Jl!Qtteg­
giante,l';mdard'unafuria infernale. Vorria a 
difpctto del mondo gouernare, a foche k cofe 
andaiano b.cne. Crc:do il diauolo n Q l'i!l'lpòltta 
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r~hbe feco~ Sà alle volte' f:~rrflell':unoreud!é<? 
della fl:izzofa fu a po/b. Sà far 'la m:1tt'a, e l~ fa­
uia quando vuole. Ma qud guJ,n!Jr trauerfo'; 
~ nori ridere mai in f2ccia alle ~erfoné,mi fpù­
ée pur. E quei occhietti mezzi chiufì, e mezzi 
aperti mi J:l col)dannano per \li1J tr:tdirora, !=CJ.I 
dde,111 :t! i gn a, falfl ,gjottonl, fcal trita,& in fc.de­
le .E q'uel ch'·è fopra tutte !'.1ltre cofe peggio, è 
fozz~ tli corpo, c fporchifsim a d'an ima. Auara 
poi qùant<'> altra donna che foffe fi:ata giamai. 
Ahi mefchrno , e pazzo me, .che per vii a Caro­
gna ho venduto !:l mi:~. libertà .. Ahi balordo, 
& infenfaro me, che ho prefo per moglie vna 
Circe ;vl)a Medea, v1u Me gera, vna Tcfìfone. 
Graué certame n te prico è J'h:mer moglie cat­
tiua; ma qual maggior dolore, che hauerJa per­
uerfa,brutta,& arJ.bbiata,come l'ho io? Io non 
sò qual deftro coruo,ò qual manca cornice per 
rurlapetrarcheuolmcnre mi li còfigliò toglier 
quefta Sci mia, quefra Luya, quefra Carogna, 
quefra Orca del mondo, çbe ho tanto pif!I)O il 
capo delle fue ribalderie, ch'è v n vituperio , 
Ohime·che hauer'à fofferir fcmpre la n;~,tiJra di 
que!b. donna, è vna foml tanto graue,che (e io 
non getto via la cJrica, no a è perche non vorei 
gettarla; ma fi bene perche non poffo. Neifu-· 
no 5à fe non io quanto ciò m'i prema. Chi ? 
cònfigliato à. tuor moglie, à çofl:ui quali pll' 

· hoggi 
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ìwggi dte fia molh'at:.t la Lunòl ndpo:z.zo, cioè, 
ingannato ;perche fe h roghe bella, fpe~o l~· 
toglie :ì com m une . . O_gn'uno _( cot~e d1ce Il 
Doni') vi drizp l'occhw, tutti fofp1nno per 
fei: I belli e !eggiadò Giouani (ì f.tnno innan-
2-i per guard. r Il (ua Sig~ora; i R~cchi vi la ~o~­
romp.ono coi·prefenti, 1 Ga1Jnr1 con fenutq_, 
i Poeti con parole : d'efpugn:rre ognr gran C a­
fte !Io. Ogn'uno m :ida le fu e Ruflìaòe ,con pro­
meflé .. Chi :tgtuza l'ingegno di quà, chi di là, 
tanto che trouano ilfìJOno della fu a tiU'anto!a. 
L' eP.ifiole fon tante, che metteri:lno fo!fopr:r. 
la Cafiità di Lucretia; le~berettate fioccano, 
i ver!ì fon tanti·ch'è forza che fa sbuchi fuori • 
V n balleto diletteuofe, vna matittata fotto la 
Jindha la fanoo pizzicare, i fauori le metton_o 
ikpufice rule gamf?e-, le promdfe la.piegano' i 
pr.efenti la corrom}Xlno, l'oro lù il Diauolq _à. 
doffor, ti la rubberà fubito, vn paro 4i /j::arpet.­
te, vno paio· di guanti, vna corona di coral).i. 
vtta Cltena d 'òro, vna cinta d'argento, vna ve­
fia di feta, vna cuffia d'oro, vna collana pretio­
fa, vna buona borfa la farà volar vÌJ cop1e vn 
Falcone, 1:1 ti verrà i t~ pugno come v n fpar~ 
uiere. Finalmente Dio te la guJrdi da gli ama­
ti bifogna dire, perch.e non è altra !olleçiq1di:. 
ne al mondo, nè il maggiore nemico pet: ren­
der lacci a .(i f<ltt~ prcd<l. Fà cont-o ch_ç.li/< capra 
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~ppichi, il &pra tutt:al:l Cìttà,prima'éh~p;trJ. 

1
1at 

uenga J gli orecchi dd Marito. Se tu la · rneni cor 
btutt3,hai ls penircn:u. del peccato teco ;•Che fili 
la non l'i a nè brutta,nè bclla, non piace. Se l'è 

1 

co1 
calla, penf~ che non le manca fumo di arrofio, dii 
à rinfatciartì femprc la fua bootà. Se lA fiuic~ 1 n 
·ca, là- ti·h:l·ÌO pUOCO COntO, e difpcuza il modo. . li 
·s~ bella, vt fupra. ~ fìa catrlua,che tu no1 f:l.p~ 
pi,f~déì la f;mola del volgo, fe'l &i,bifogna mel: 
tetti vtlà mafchtta, per non efi'ere conofciuto, 
c moftrato a dito. Ve colà, vedi colui, è il con­
te di Cotniù3cchia. S'è nobile, bifogna pro­
uederl& di veftìd prerioli orO)argento,gemme, 
còdàzzo dì fante, diuerlì ornamenti per cafJ, 
careti:e-, lettighe, altramente fà contO d'h auer 
.d'el continuo _b notte vna Cornacclùa ne gli 
orecchi; penfj di n:&re in cagnefco tutto') dì, 
~an.glar rabbì:i alla t.auola, combatter per ca-
{a, c per lo lotto roder co' denti della Vill:tnia 
l' A.nima.e'l-corpo. Il penfier fuo·è tutto di ap­
·pnere in publìc-o ftrebbiat:l . Ti rinfJccic:rà 
ccnto-.olte l'hora, ch'cll:l ha.portJ.to tanta do­
'te,ch'-eDa non può com parer al plri de l'altre 
Gentildonne. Io non ho maì due vdlc:;e l'altre 
Dehannoki,e otto_; l'altte tengono Caretta, & 
io nè.Carc:rta,llè lettiga, l'altre hanno quattro, 
e feiDoJJzd!~ ~:t. coda, ~io non poffo h:mere 
a pena vna 111_ifr4 fante:. la tale f.i co!ì,la tale è 

t trat· 
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tra tuta d'altr .1 m:1.11iera, che non fon'io .ll tal 
compare pompofa nelle fdl:e, & a me bifogn:l 
fiare rini::hinfa a cafa; perche non fon trattata 
come l'altre. O qual maggior iuferno,che vna 
dilcordia d'una cafa in qudl:a maniera. Tal vol4 

ra ti bifogna f;u fcco il cieco, fpdlò il balordo, 
litigar la dote, temer le brutte guardature do 
parenti, non rifpondere a tutte le p:trole della 
Suocera, inghiottire molti amari calici . Tal 
voltO! ti bifogner;l vfar il mele, e folio, alrrimetl 
ti facci conto d'hauer vn diauolo per cafa. Tro-. 
uerafsi hoggi vna Sufanna -che lì cf ponga alla 
morte,& all'infamia più prefio che violar' il ma­
trimonio? ò ò mofrr:ttemi vna lucretia , vna 
Penelop~ ?Ò Anime dishoneftevbidienti aSa­
tan:tffo . Q_uì non poifo contenermi di non j[.. 
clam:tre infieme con l'Aurore de gli inferni, il 
quale: hauendo il c:tpo f01fiidito di tante tamcn 
teuoli voci de' Marit:1ti, & conoft:c:ndo molto 
bene !.t cagione di cotante afpre querelle, coJi 
qu01fì che p ano cominciò a fgridqe. Ahi sfac­
ciato, fe co'! viuere licentiofo, come: (d tu en­
trato in tanre tenebre r come t'aggiri frà le 
nubi dd non couo!èc:re nè Dio , nè te me­
dc:limo? la ·carità, la Te!llper:tnzJ., e la f::de, 
eh t ci foru> d>1te l'er ifpgfc:,le lafc:i;uno da par­
te fole, & abbracciamo la fc:ru~, che è 1:1 Clt­
mti",laq~ '041Kç, e pPrt:l in dote l'lntèrno, 

. 1- i (ç{;!fnd-o 
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(eeondo che. la· carità do~u. il Paradiro , Ogni 
còfa creau ci è fcrua, e noi padrona l'habbia.­
mo detta. L'huomo libidinofo, & :1ccecato 
dalla fenfualità della carne s'è cangio t o in adul 
tcrio conia Lufli.JJÌl , e b Ca!Htà và dJ p:.1rt~, 
ll.p0tente dorme .con la Superbia di continuo, 
c· l'HumiJtà J1,0!'llYJJol conqfcere • L'Allettato· 
dt iUJro,e dclrArgento s·ç.fpofato all'Auariti.a 
& hà lafciato la C:u-ità, Doue, fono gii huomi~ 
ni che te11gano la Sobrietà in cafa? ja Gola ~ 
ben Rdna, non che fpofa di ciafcuno .. Cofì tut 

. · to il mondo qu~ti ~in forni catione, ,La Carità 
è fola, n i un quafì la .conofce , non ha chi la toJ.. 
ga per ifpofa i per che non porta per dote pia­
<eri vani ; diletti caduchi, tefori fallaci;nè pom 
pe altiere; ma humilcl,. amore, bontà. O m:1f 1 

maritati Ghrìlliani alla feruavi fete congionti; 
~Ila fchìau:J. voflra, Et à guifa di Donne pre­
gne hau·eado l'appetito corrotto, e lo flomaw 
'!ua{l:o, fu.ggit~. le.~ofe buone, & anfando cer ... 
-c: ate le cattiue. 

JLLI 1'{011IL1SS1M11 

c Studiofiffimi Gìoutmi,il Signor. Gicluan 
'Pietro 1'{egro, & il Signor Fran-

. cefchino Lan4 ._ · ·sE la I.oica, Nobilifsimi Signori ( à giudi~ 
. . cio dc:' faui v.niuerf;Ue) è caufa dell'inten~ 

· · ' · dere, 
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dere,e 11nten<.lere è cauf:uldl'ope.rare, & que­
lle due cofe congionte , fono clglotle del! l fe­
licità. ChiaroÙhellLoìca è non follmcnçc 
vtile, m :l. necelf:tria . Vero è cb e Iddio ha crea- "\ 
to tante bttone difpolitioni p'int c:lligenu, che 
alcuni veggono la veri ci ageuòlmente fc.: nn :ar 
tifi cio alcuno ò ·dottri na . M:1. qu2.ndo quc:(b 
fcienza fopra.giòge all'intelletto ben di(pofio, 
li caufa; che quello cb'egliwn gran m:llageuo· 
lezza, e fra molto tempo faprebbe, per epeq 
fua molto prontamente,& ageuolméte :tppren.-
de. ~efra è come il pefo,co'l qu::~le lì conofco-
no le cofe gr a$, e !i eu i . Ancora è ç:ome la Ji-
nea,e la cordadel Geometra ; çonl~ quale fi c• 
uofce la dir:ittura,& iltortura delle linee . Q..i::e-
ih fola è quella, la quale infegna à dillinguere, 
e far differenza frà la verità e la bugù , frà il 
brutto e l'honelto, fra il vitio e la virtù, fra il be 
ne e'l male.!. ~ella !o!J fuelle dJ! no!lre ani-
mo le c:miue,e falfe openioni,accioche in quei 
lo fia [colpita la certezza dell:l verità , in cni ri-
fiede l'hurnana perfettione . Q._t.~e!b fà fapc:c 
tUtte le cofe, an co le imagineuolt per diffini,. 
tione ò difcrittione, e 1e affirmatjuc: e liegat i-
ue con argomentatione Lillogifiica. ~elb~ è 
quella f'edel, & vbid1ére Ancella di quella. g t.1ll 
Donna 1 1a qu:tle ne gli arti mi nofiri è difi>en l:.t.,. 
trice de gli alti, e generofi conc.,tri , c ch'~ 

Rci na 
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lttina di tutte le ::rci,e di tutte le fcient!:, inUC'4 (0!11( 1 

ftigatrice delle virtù, difcacci:.mice dc' vitij, ucrret 
fondatrice delle Città, inuentricc delle leggi, uri ve 
M:~.cfira delle difcipline, e dc' buoni" coltumi, cìquc 
che ci teua dalle cofc terrene alle Celefii, d:1lle 1todr 
fenlibili alle 1ntellig1bili, d-alle llllmane _alle di- fu~e 
uine, d:~lle corporali alle fpiritu:di, dalle infi­
me alle fu preme, dalle te m por:~.! i 2-llc eterne, 
che a giouenì d-ona la fobrietade e la verecon­
dia, a Vecchi honeftifsimo ripofo, a poucri in­
corruttibili tefori, a ricchi pretiolifsimi orna­
menti. I t Ìnd:trno fi girar la ruot~ della volu­
to> il fortuna, la qu:~.lc fe alcuna volta pure come 
cieca,impru~te, e trakuratl impetuofamen 
te s'induce a voler contrafbre feco, altro effet­
to non là che quello, che nell':.ria fi f;tccìano le 
nuuolc l le qu;;li fc ben t:ll'hora s'appongono a 
i raggi .id Sole, non ~rò gli kuano punto dc 
]l faa bellezza. Se voi d bo~ ue kggiadri ,. & a­
manti giouani volete :.cquifi:~.r la grati a di co­
tanta Signora, :ani Celdl:e Dea, vagheggiate 
prima, c fate feruinì :\ qnefia Donzclb,che fen 
za dubbio vi còdurrà al !:l Camera. dc· !la Rcina, 
la qu:tle (offiandovna minima :mra del f:morc-­
uole fpirito·dç!la grati a fna nelh vcll dd!a vo~ 
:ftrà mente, c tenendo voi gli occhi tif~i J.lk co­
fr: cel~fii,pa!farece quefio rapido torrente; vita 
'hiama.R, non acc.orgédo1.ti delle cofe tcrren.c, 

. s:~n.c 
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come fò no ci fo!fero,e con prl)fpero corfo pc; .. 
uerretc al 'l'ero porto di felici rade, oue finon­

. tlti ve ~ùndJrete lieti fino all'alti!Simo trOnQ 
. di qu~lla prìr:1a Caufa.,e fopreroa intelligenz:l, 
produttrice e confcrnatrice del tutto. u qull't 
fuggendo l'orio muoue il gran Cerchia 1 "in:, 
tondendo,f.o~lua.,e produce l'auanzo, che. da lc.t 
peRde. E quello mero per bendiciQ di quefr:A 
h umile e cortefe DJ.migella,Ja qqale per fcrui.t; 
.Utrui s'è dimenticata di pctcin:u-11 i fuoi neri ~ 
bianchi capegli, e difiinguerli perordirut,CA!)Io 
ta è b moltitnd$e di coloro, che per mezzo di 
lei cercano di h auer commodità di parl1r allA 
Reina. E l :t fua faccia è diuenutl pallida per lg 
molto veggiar à gran numero di candelo. E pc• 
voler f:.~r diucrli l:~.uori deliC&ti, & ingeniolìfri,. 
mi è diuenuta tanto magra, che !et gionture de 
le dita tanto fono delicate,che non li truoua ap 
pena alcno fegno di carne. Altro conia prefen,­
te non vò dirui,pen:hc: tòn certo, che voi i qua­
li n()n foflc mai auari di voi medc:timi ncll'ac­
quillo delle cofe honar01te, caminarctc con ve~ 
loce pa!fo per queflo gloriofo <fenriero~per lo 
G,Uale i Pithagorici, gli Stoici, gli AcJ.dcmici ~ 
e Pcripatetici, e Cinici, cou quante Sette. di 
Pilo(ofi furono mai, afccfero alb gloriofa :~lrez­
Zl dellaimmort:llic:;.de. Oltre che indarno mi 
a!atid'lerci à ciò dfortarL!i ; perd:e h;u:ece 

~jii 
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~ìà intefo l'effic'acifsime effort'ationi dd! Binar.:.: 
chi,ìl q_nale cori vn:t.rnìrabìl vaghezza di pa~o-­
k,e real madlà di fentenze, patlando P'er.tu.tte 
le uìe de gli h umani ;;~ffetti, con p.iaae,Q<Jf moui 
Ji'lenro,e dolcez~ain mauier:l s'infìgnorifce. de 
l'altrui uoglie, .e regge il fi-eno de gli animi no~ 
firi ,ch'ei fà fl:upire il mondo con fa·· gr::u'l fom:a 
della fu a felice lingu:t. Et in uoi di quefl:a no-· 
bilifsimafcienzJ ha tato di fi amma accefo; che 
io giudico, che più prefl:o hauerefè~ bifogoo' 
di freno, che di fi,1rone. State (J.ilÌ) e felicemen, 
te tratteneteui ne'uotlri h onorati fludi. 

A L SI tj 1-{ O lt C ES A JtE . Jt.A' O' 
?l'!'{egr-u, & il Lana. . .. 

. . 

N O N occorreua (Signor' Ce{are Virtuo'­
. fifsimo) cbe ui fofl:e affatièato fcriuen­
done delle lodi d'db Loica, !J, quale uoi tanto 
felicifsimamente poff'edete. Percioche chiun­
que di mente [;J.na , ui cono(ce; come in luci-

. dilsimo fpecchio, in uoì chiaramente conipren 
de,che la Loic:.t è quel h, che l'huomo conduce 
a quel grado di perfcttione, ::1! quale arritWto 
fete uoi; cioè all'acquifl:o de!b uera S:~pienza.: 

. la quale a mortali nell'una, e ncll'alcratùt3 do­
,Qa il Priuilegio de!l'immorralità. Per lo che 
[opere uotb:e, uircuofe, non meno uaglionò ~ 
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fPÙfi1:1~rnè; 11nzi i nfìaimnarne al1':1cqt:ifto di 
,colei, che voi tanto propri:~menre cluarm.~ 
Don-zell:l della Filofofì:l RcinJ di tl!tte le (ciell 
.ze,èbe le parole vofl:re alte, Ic:ggi~dre,e di cor­
tefie,& affetti o ne ri·piene. Nondimeno ç d:~lle 
.diuinc atti o n i ·, c dalle amoretto! i parole vofère 
amendue noi :Jccefi d.lll'aruorc di quefl:a g:n­
tilifsimJ Damigell:l, confìderJndo n011 eJ!è:r~ 
minor diftìcultà n c:! confeguirll, che confcgui­
ta gr:mdi[~ima fi:lla glorù~, e la çonrentezn i 
-voi di lei nnro domdlico,ecortdifsimo, ricor 
.rian1o p::r confìglio e per aiuto, pregando Lf 
molta corrcfì:1 vofl:ra,che faccia, che non meri­
tando noi,merir-i:uno che voi ci fìate i 11 qudl:o 
erto, e fatico[o vi:1ggio, ficura,e fidata Ièorra, 
onde aggionger pofs iamo alla defideratJ met<t 
de' virtuofi d~fìderi noll:ri,oue giouti,co'l gran· 
Tofco Poeta lì dire m poi. 'Noi, per noi !ì<:mo 
quafi terreni afciurti, colti dil. voi, e vofì:ro c'l 
preggio tuttO. Piacciaui donque d'introdm•ci 
alla prefenza di ço{tci, e.d<~.rlaci in guifa a cono 
fcere, che dopò la cognitione ne nafca l'amore,. 
e dopò l'amore il godimento,per lo quale ci li~ 
poi conceduto di potere con honefto an.lire 
apprefentarci ìnn .. nzi a quella faggia Principèf 
fa,co'l f.1uore, & autorità della quale ageuolmé 
t-e pofsi.lmo medicare le intirmità de gli animi 
noftri,dar bando a vitij, obliar i cattiui pélìeri; 

cono~ 
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~nofccr'il Crcator noftro, d41la cLÙ cGgnitio.­
ne,i1é vcgnìamo a confcguire qud forn~mo. be­
ne, il quale è fine di tutti i fini. E fe noi pofciJ 
per i pictofi vffici, che v fati haucrctc verfo di 
noi, non potremo grati'e riferirni,ò premi clo­
narui al merito voftro conuer1euoli, ;; pp:~garui 
d'OUrete della gloria, ch'al nome vofiro glorio­
flfsimo aggiungerete , drizzando due anime 
erranti e pellegrine fopra Il via; che a bene, e 
felicemente viu ere conduce,rcndendoui certo 
che di noi vofiri fcrui compri dal pretiofifsi~10 
T eforo della infinita corrc:fìa, e virtù vofira [cm 
pre potrete tanto liberamente difporre,fe non 
quanto alla grandezza del bendi cio dJ voi ri­
ceuuto farà richiefì:o, almeno qu;mro dalle de" 
bòli forze no fire vi p otri elfer pro m elfo. E quì 
defiderandoui il compimento de' mfl:ri ho no" 
rari, & honell:i ddìderi nella buon;1 gratia vo­
ftra amen due con gli animi co11giunri, & et1et" 
tuofi per fempre vi ti raccomandiamo. 

.A t.MvtST~.P GJtiLLO ..MEDICO 
..:;t(icidiale, e tM'endico. 

I O credeua, Mall:ro Grillo mio honor3ndo, 
che a quefi:'h~ra voi fo(lì guarito di quel ma 

Ie,al qu:~.le già gran tempo fà t'iete (oggetto. 
Ma fecondo ne gli orecchi mi è Jlato 2.affol~to 
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'Vi è tan~ cancarit? a~olfo,ch'è ~iucnut~ i.ncu­
rabile. Hor ben dtce t! proutrbiO,che ne il Me 
.dico, nè l'Auuocato guidano ben.c il negorio 
proprio, e però cerca~ o l'altrui con~ìg!io . . Mi 
fpiace fomm.:mente d t non potere awrtana , e 
fodisf.1re a!Lt vofl:ra dim;mdl, non t ;tnto per l;:. 
ifcommodità,qulnto per non p.1rere cb' io ren­
gamano,e fanorifca i malfattori. P.:rche !! pth 
blica voce,c f<ma, che Mcdici,ò per dir megiio 
Merdici , anzi per dir beniCsimo MjJefici, (ono 
micidi :tli . l qu;~li ( [;~luando fempre la gratia d i 
chi s'incolo;·.lllè) per la maggior p~rtefuggi~c 
!i dourebbono com~ ftrigo ni; perchc f01.n no it 
traffico delle nofl:re in fermità, & beccaria de 
carne h umana , e q uel ch'è peggio fi fa nno pa­
~ar da douero per medic:1r dct befFe, e tolgo no 
o l'anima dalla bori:.-, ò lo fpi riro d1! corpo alle 
perfone . Se: v no è amallto lo faouo ll:uar in v n• 
buifola a diete,a panatine,acq ue cotte,con vna 
prouifion .di pillole, d',mpiaftri • ontioni con 
.ogli,ongu~nti,& argométi fol trtiui, e !hctriui, 
da f.~.r ftenur la morte a i flOUeri rn1llti.E quan 
do per ditferto loro (il che: fpetlo auien~:) muo­
rono.; <hlmo la colpa ;~,Ila d~billtà delta .com~ 
pkfuone, a!l.1 grauezza <l,el m~e,al mal gouer- · 
110, all' ;oria cattiua, ò alla difubedien :z:.a dell'in.­
fermo. E dicono <:h'$ foao Mcdici,e no pij • 
cioè,chc poffon fWCir i Can~ilioc: a.o fufciure i 

morti. 
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Jl10rti. Et qudh t li (come ben dice il~Tacgio) 
f~còndo che doucnbbono gu:.rire gli ::mal:;.ti 
con puoc"' fpefa, per refiituirci la natura l' fa­
nità con ccfi· vi li,che mfcono nc'giardini,dan­
no :~d intender<', che non gion;; no (c non cofe 
di gra prezzo, e portate fin d. Ile parti d'India, 
Ogni giorno,e notte h:tnno orinali, & ;;mpolle 
piene di pifcio, che gli fon prcfc:ntate all'ufcio: 
Sono fl:om acati datti fl:ercbi ,e &ùomiti d'alna 
Iati. Hanno il c:;po fempl'c pieno di do!ori,e di 
fettore,il quale fpcffo gli entra nel ccrucllo in 
guifa che gli fà inalberare. Non ragionano di 
altro,che di pefieme,di flufsi ,di febri,& di gon 
fiature,difcabbic,di morbi gallici, e di m1lle 
fafl:idiofi nuli. Portano à cafa !.l morte di que- dic 
fl:o,il tranfìto di quell'altro. E qu:!l, fper:1nza O 
dcbbiamo 1ioi porre ne'Medici, {e (come dice no 
HippocrJ.te) la fpcranza loro è fJIJace,e fe (cQ-. ad 
mc :;lfenna Plinio) neffuna Arte è più incolbn ro 
te della Medièina? Gli Arcadi anric:1mente D 
chiamauano i Medici bo i c della n:uura, i qulli ' AR 
perche la terra (come dice Soet·atc) cuoprc il ' di 
loro errore, e per che noi fiamo fenza intelletto l ra 
110n che h pail.1no fcnza ,pena; ma fono pagati fi 
per 1fpedire gli h uomini a volterra; Cofa che: è l bi 
parimènte c() n celTa al Manigoldo,il quale (co-- te~ 
mc dice.Yitauro) it1 quefl:o da loro è differente eh 
che l'uno è micidiale honorato, e l'altro vitu- Il 

pcrofo, · 
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perofo ,~'vno amazza i mal fattori condannati 
per giultitia, e l'altro contra ogni ragione vc­
cide gl'innocenti amalati. E quella (come af­
ferma Plinio) gli par vna mi feria maggior ~·o­
gni altra, che noi fopportiamo, che vn McdJCo 
polfa amazzare vn'huomo [enza pena. Sia be­
nedetto Dionilìo Sincuf:mo, che fpiccò la bar­
ba ad Efculapio Medico . Si:lno benedetti i 
Romani, che fotto Catone Cenforino norma 
e fpecchio della feuerità Roman:J., cacciarono 
tutti i Medici di Roma, e di tutta Italia. Feli~ 
ci gli Arcadi , e i B:ìbi!oni. Beati gli Egittij , e 
Portughelì, i quali conofcendo gl'inganni Jc' 
Medici anticamente non vollero vfar mai Mc­
dici; c pur vi ue:ltlo oltre fetà di cent'anni. 
Onde v n Lacedemonio ad vn, che gli di ife, tu 
non hai male alcuno. Rifpofc,perche io non 
adopero Medici. Martiale dourebbe efièr co­
ronato d'oro fette volte il di , per quel detto a 
Diauolo Medico fallito. An co quel frafca de 
Apollo lì dice a clfere Medico; quando correa 
dietro a Dafne, e lo dimofirò benifsimo allho­
ra ch'egli fcorricò Madia, e quando gli fù graf­
fiato il volto, & gli furono lacerati quei fi10i 
biondi capegli da E none Ninfa. Et quando fù 
vccellato da Calfandra figliuola di Rè Pri:qno, 
c:he voleua cambiar la medicina con Ve nere. 
11 che non haurebbe egli fatto, fe non hauelfe 

M fu .. 
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ll:imato l'arte di medic:1re vile, e di pÒfO prez­
zo, per quelle c molte altre r:?.gioni c!k addur 
potrei, fon sforz no a dirui, il mio M. Gril!q, 
Medice cura te ipfum. 

eA L L'E C C E L L E 7{ T E FISICO, 
Jisìgnol' qiouan'.Antonio Tuffo 

di 0/rffono • 

SONo alcuni ;Signor Tuffo mio honorado, 
tlnto inuaghiti di loro medefìmi, che ogni 

altra cofa, la quale non lì a bttura de gl'intel­
letti loro, fubito gli viene a noia, e tacer ano, e 
la brutt<lno difFerentcmente,e cercarlo dì met­
terla in difgratil a tutto il mondo. Tra quefìi 
è annouerato vn certo ..... di Bergamo ò 
Bergamafco voll:ro vicino, il quale, non t o fio fi 
lafciano vfcire i Componimenti da la Stampa,. 
ch'egli vi dà fubito di becco, e gli [merda tutti. 
E fuol fare a punto quando legge vn'opera (co­
me le donne quando {i confellàno) dir pitÌ gli 
errori altrui, che J'openion fua, dicendo, quì 
ha errato, quì non h;~. detto bene, quì haueria 
potuto dir meglio, qu.ì ha rubbaro,quì ha imi­
tato. Et cos.ì col bialìm:~.re quefl:o, e quello, 
perche fodisfaccia al debito fito, è di parere vn 
Galant'huomo. Ma di gran lunga s'inganna lo 
i"cempi9ne; perchc il biafimar altrui per haucr 
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fatto de\gli errori, non è altro che vna pazzia, 
& vn fJ(tl vnalegge troppo ltretta, e!fendo che 
folamente chi non fà non cn-a, anzi fà maggior 
errore, che noti fà chi erra . Egli (al mio gin,. 
di cio) debbc fcriucrc molto di .rado, che {c 
prou:.flè il Poi, il giorno c h notte di romperfi 
la fchcna, di !temperar/i lo fl:omaco, di confu­
marlì gli fpiriti, di ditgrcgarlì la vifl:a,dalogo­
rar!ì le polpafl:re!le delle dit:1, di cader di ton,. 
no, di afsiderarlì di freddo, di priuarfì delle 
fu e conto!ati<ini, e di fl:ar tutta via accigliato, 
per non far altro, che fchiccherar fogli, e !J.m­
biccarfi il cemc!lo, parlerebbe forte d'vn'altro 
fu ono. Non è guarì di tempo , che quello 
Spionc doppio adocchiò don e fì ltampaua vna 
mia operetta intitolata !.1 Rulli ca Gentilezza, 
f:.tta in diffcf:1 de'Pcd:tnti. E fece tanto, ch'ci 
n'hebbe copia di veder la. E non tofl:o comin­
ciò a leggerla,che'l rabbiofo Cane publicamcn 
te cominciò abb;ùare, che io non haueuo det­
to co(t n uoua . Mà non sà il Trafcurato ; che 
fe à quello haucr fì doueflc riguardo; gli h uo-­
mini diucrrebbono 'mntoli, percioche fon già 
p re lì i pafsi, tolti i luoghi,·& occupati i federi, 
cioè in tutte le Scienze, Profefsioni, Materie, 
Capricci, Chiribizzi, Fantall:icarie, Amori, 
Humori, e pazzie è fl:ato detto a foflìcienn. 
In maniera che no fi può dire, ne imaginar co f.~ 

M :t che 
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che dianzi non fìa flatHlctta. Et giMcrittori 
moderni f:.~noo, come colui, <h c t!Tc nldo inui- ,f L 
taro a banchetto? gionge qu :.~ n<lo è fj'~recchia-
to, onde và 1·ifrull2ndo, e pilùccamio le .cofe 
mal menate dJ tutti, vn boe con di qudl:a, e di 
quell':lltr;; reliquiJ, e cofì cena. E colui hoggi 
c chi:.unato miglior Compoiìtore , il quale sà 
meglio· piluccare' cioè fa 'meglio le core dette 
tla altri cadere a ll10 propofì to . Ma a lui , ch'è 
vn folennc LecCJn:io, non pi.1ecionoqudli pi­
luccamcnti; pcrche vorria Cenare a prima T a· 
uola come :i "Signori grandi; ma i Guattari fitoi 
pari non xnerit::no ·rauol:l honor~ta. Et bifo­
gnerebbe fargli C come di ife il buon Virgilio) 
Ignau.um FucosJ>cctts a prxfepibus arccnt. 
Cioè caccia.rlo dal commercio h umano; per· 
che fomiglia d F~co beftiJmepoltrone,che no 
fàmele ,&.fì mangù.qucllo, che fanno l'a1tre 
,Api, che tutto i'l d.ì le mifere s· infìorano, per 
empir di mele il lor Faui, doue d fuo l;l~oro 
per altri s'inf:J.po_ra. ~1cfto h.o.voluto.fcnuen:: 
a voi; perche ellcndo voilro VICino auxfate fiu 
Buaggine, che <iefin01.t m<ilcdicere malcfaél:a 
ne noCcat f.ua. 

AL 
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Al. sfo q1-{0l\. CÈSAl\_E 
Francejèbino Lrma. 

ESSEN noMI prapof1o lo· fi:aro poftronefco 
per vltimo fine· di _ tutte Lmioni mie~ al­

l'nora che io me ne-flò poftroneggiando, par­
mi di hauer conlègniro parte d'effo delìderato 
f. ne; nel q~tale tanto tni compiaccio, che nien­
te più. Perciò fe prima che h ora non }1o fcrit­
to·<. V. S. {i come era il debito, e delìderiomio~ 
ella di ciò ne incolpi il fouerchio delìderio,che 
io tengo di effere il più che io pollo Poltrone, 
fiato veramente t:tnto Magnifico,& honorato, 
che puochi, ò neffnno fono quegli buomim ;l 
cui ·con ceduto fia di poter lo perfettamente g~ 
d ere. Ma non elfenào la Poltroneria altro che 
la vera felicità mond:1na, come potrà aie uno 
intieramente godere dello ftato (uo, diJ:enqo 
il gran Peripaterico, che n i uno in quello mon­
do può a pieno effer felice? Certo ili u.no per.­
fettamente. Ma colui, che più lì .accofied al 
fegno della Poltroneria, quelli rifpeniuamt'nte 
fi potrà domandar più felice, cioè pi ù Poltro­
ne. Effcndoadonque w Poltroneria co fa Jì ra­
ra, e lì difficile da confeguire, non è d~• m:<r.wi­
gliarfì fe ella è tanto ardentemente bramata, 
percioche è commune defìdcrio di ru=~i gl'huo 
mini di generofo fpirito de indriu.::( li:mpre 

M 3 l':~nì-
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l' :in imo a cofe rare, & ifquilìte, come?( 1:! Re­
uerenda Poltroneria, h qu::lle chi la pofsicde 
può ben can tar co'! cu!tor del Lmro. Grati e, 
éhe :o pochi il ciel largo deftina. Mi diri~ forfe 
alcuno, Tù a cui t:tnto pì:lcc e diletta quell:a 
non mai a pieno lodata polfefsione della Pol­
troncri a, perche ti affatichi h orafi long:~men­
te fcrìuendo? a colui rifpondo,·che quefio è vn 
miracolo generato in me dalla douuta olferua- nn 
za,& atfetrione ch'io porto à V. S. la quale è tan rr 
ta,e tale, che di gran longa auanza qual tì vo- 11 

glia gran poltroneria,che per mia vétura in me po 
per tempo alcuno elfer potetfe giamai: qucfio 
mio fcriuerle donque le potrà dar chiaro fegno 
di quanto io l'ami,& olferui. Et perche mi pare 
che hoggidi viuano certi Filofofafl:ri, che ifl:ra­
boccheuolmente argomentarlo, ardifcono :11le 
volte di biatìmare la dolce traquillità del fiato 
poltronefco,vorrei vn puoco che mi dicetfero 
quefii Barbaianni,fe l'hauer loro quì tutte quel 
le comodità che fi poffono hauere, è cofa buo-
·na, ò rea; fe diriino non efièr buona cofa,e con 
cedendofi non etfere altro quefie commodid, 
che m era Poltroneria, no verranno eglino bia­
lìmandola à mille volte mentire? e fe dirmno 
effer co[ a rea, non verranno eglino ;l difcoprir/.i 
·prorfus , & omnino infcnf.o~ ti? Ope~ion~ è di 
Ritti i filofofanti, che fedendo, e npo!lando 

' l'anima 
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l'anima .ofira diuenti prudente e tmia;e la ca­
~ione,perche i giouanetti n

1
on polfono elfere 

f:mi, non procedae d:~ altro, che pc:r fbrfi lo­
ro in continuo moro; e che al lo incontro i vec~ 
chi fono faui, perche fiannolì più :! federe ~·più 
ripof:mdo in tlltti i tempi e lnoghi. Conceden­
rlolì donque, che il ripofo, lo {!:are à federe, e 
corcato ben ad agio, altro non fia che Poltro-­
neria, confeguc neceflàri:imcnte, che la Pol~ 
troneria fia Òriginc, e fond:~méto della vera fa­
pienza,& i poltroni Cwi, & ft'lici. ~efi'alma 
poltroneria era in tanto preggio prcllo a gli an 
tichi,e le fu e chiarifsime glorie erano tanto nel 
colmo d'ogni :!lrcna poggiate, che A chil!e lì 
contentò più prcllo d'elfcre chiamato folennc 
Poltrone, che v:1lorofo CJpit:.tno. E per quello 
fe ne !l:au:1 tlltto il dì Poltroneggianrlo con la 
fu a tanto amata Brifeidc. · Et in qucfio pare~ 
mc che i poltroni l'intendano meglio dc gli al­
tri,perche non vogliono n lettere la vita, & en~ 
trJr'al!e difficili e perigliofe imprefe della guer 
ra per h vittoria; n è vogliono bifchizzar con 
Monna Minerul,la quale f:ì ina!ber.\re le perfo­
ne,e fà perdere la folhnza per l'accidente. Fà 
di mifl:ero ancora,chel polcrone ii a pecuniofo. 
Q._ucfio infegna .Arifiotile ne!J'vlrin1o dell'Ethi 
ca, qu;~ndo diffc, Negocium fi1fcipimus 1 vto­
'ium h:~bcamus. ~aJì voglia dire, che non per 

M. 1-. altr~ 
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altro l'h uomo s':lffatic:t; fe non per h:: er dell:t ~ud 
robba, per poter bene poi troneggiare' . Et di l Lotc 
qi.tefl:o ne parla il CertJldefe n d fu o DecJme- nl, 
rone, dicendo, che la Poltroneria non può du l nvn 
rar fenza danari, e chi dan:1ri tiene a voglia fi1a, tlnl 

non è egli contento, e fauio? chi pofsiede tut­ 1'11! 

l'al 
bo 
p 
Il 

te quelle commodità non è egli Prencipe, Rè,e 
finahnenre Imperadore di tutti i Poltroni? sì 
certamente. Però, chi non procura con tutte 
le fu e forze di farli poltrone, reus efl: mortis • 
cioè non mer-ita di viu ere; perche fugge il dol­
ce ripofo de[ corpo; abborifce la trJ.nquillità 
dell'animo, e fprezza tutte quelfe m'aggiori 
grandezze edignità,che in quello mondo pof-
fJ.no gli h uomini hauere. Oh cento, & mille 
volte felici, e fOrtunati i poltroni, pofcia che a 
"loro folamente conceduto viene il modo di 
c:;ornpiutamente godere quello lì bel mondo. 
Gli Impcridori, i Rè antichi dopò l'h:mer fat-
te 1tante fltrche; corlì tanti pericoli, dopò ac· 
quifl:ati tanti Regni, roggiogati tanti paefì,al-
la fine p;;reua loro di non haner fatto nulla, fe 
poi non fi titirauano in qnal~he ameno e deli­
cio:fo luogo a guffare, e frn1re del1:1 dolcez_za. 
dc:! la Poltroneria, nella quJ!e tanto fì comp1a- ,

1 

ceii:tno, che dimenticatifi d'ogn'altra cofa, i~ 
quella gioiofam_e,~te. finiuano i_ loro eft~emt 
giorni . Poltrom!Sunt fopr_a tuttll Poltr01:1 fo1l 

. . ~~ 
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giudica~i certi popoli dell'Africa , chilmati 
Lotof.1~i, i quali non hauenùo indufrria alcu­
n :t, poltronefcJ.mente viu ono folo d'vn frut_t~ 
d'vn'Albera, che fi' cbi:.tm:l Loto , il quale e 
unto dclicJto, e dolce, eh-.: i Fora!tieri che 
vna volta ne gulbno, lì dimeutic.lno di tntre 
l'altre cofe, & in guifa li contentano di quel ci~ 
bo, e di quella poltron,efc:t vira, che di quel 
paefe non partono mai, e come i Lotofagi nul~ 
la mai operando nell;~. Poltroneria f:1poritifsi., 
mamente finifcono la vita loro. Eccoui Signor 
mio, l'eccellenz:t de' cibi, che l'almJ. Natura 
a i Poltroni amminillra. Innan:.i al general 
diluuio gli huomini fe ne !buano rutto'! dì co Q. 

le mani :l cintola, poltroneggiando, onde fù 
quei tempo; per virtù della Poltroneri:J. , do.­
mandato il fecol d'oro, l'età felice, e formnara. 
& all'incontro honle vane fatiche n oltre, & i 
fouerchi de!ìderij, Emno che'l tempo nofir~· 
domandato Il età del ferro, mifera, & infcl.ice. 
Studilì adonque ogn'uno di diuentar Poltrone 
a fine che con h Poltroneria a noi ritorni quel~ 
l'aurea, & auentnrof:t etade. Ma di quella vìr~ 
tuofa Poltroneria , rifcrbo poltroue[c:J.men te 
difcorrerne l bocca con vollr:o Signoria, IJ..q"a! 
per hora !ì contentarà di leggere quefii dlìe 
codacciu ti Sonetti, eh è qui inclùufi le m:.ndo, 

. .f;ompofii in foggetto Polcron<:fco da. due buo~ 
miuì 
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· ~ini da be!le, i quali in alt:o n:on fl:ud~no,che-
1n procaccJarfì modo, & Yll d1 farfì poltroni. 
E per che fcriuendo!e più longamente, dubite~ 
rei di ra(~rcdire la legge poltronefca, fò quì 
poltronefcamente fine, & le baccio le cortdìf­
fime mani. D all'A cade mia de Zannì. 

eA L L' E C C E L L E X T E FISICO • 
il Signor Donato C:raflo della Città 

di ..A ltffàno . 

C H E voi, Signor Crafiò mio honorando, ~ 
non refl:afl:c hierfera.à cena con ello noi , E 

molto me ne duole, perche hebbimo vn bel!if-
limo diporto, & oltre le delicatifsime vìuande, 
e generolìfsimi vini per molta vecc;hiezza odo­
riferì,& apport~\tori di letiti:l ne'mefiid.cuori; 
h nullr:~ lieta cena f-tì da diuerfe armonie,e mu 
fiche di voci, c d'i11romenti accompagnata,do-
pò la quale !;:·maggior parte di qudt• notte co 
fiun amo in grani,& alti ragionaméti, ne i qnafi 
ciafcun'a g:n·a J'vn d :~ ll':1lrro lì sforzatL1 molh-:.tr 
la finezza del fu o diuino ingegno, e l.l forz.t de 
la fua felice lingua. Et all.t fine quJ(Ì de' detti 
piaceri,come foauifsime frutte fopragionfero 
certe lettere, mandatemi da vn mio amico da 
Roma,le quali non mi potei contenere, che no 
aprifsi,e legge!Si in prefeuza d'ogn'uno; fapen-

. do 
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t ~ n-do quaiJtO pe: Ll. (olita ~iaceuolezz:t u1 e e ne 

doueano fenttre ncreatton<:; come Juuenne, 
quando fenrirono dJ. me leggertì le piaccuoli 
nuoue; delle quali ho voluto con Il prefente 
farne parrecipe la S. V. per che sò qu.lnto ella .p 
la li1a puceuol n :l tura fì di!c::tta di limi! fJcetie. 
Legg.tle donque fe vuole fquarciJ.umente ri­
dere, che fon quelle. L'Imperadore vorria in­
coronarli . Gli Hebrei di Mantoua :1fpettano il 
Mefsia . ·I Medici lì lamentano che fono puo­
chi amalati. l Mercatanti cercano di gu:Jda­
gnare. I Genouelì :lttendono all'vlura. I Na­
poletani alle delicatezze. l M.elanelì a buon 
viu ere. La Rei n a vorria effer appreffo il Rè . 
Le fue Donzelle vorriano maritarfi. I Nega~ 
ti:111ti vorrilnO effere ifpediti. I Litiganti ogni 
vno vorria la ft•ntenza in li10 f:lllore. I Berga­
mafchi hanno fcritto certe Regole Tofcane, e 
l'hanno mandate à Fiorentini, acciò fo(kro da 
quegliollèmate. Gli Scolari in Padoua rine,.. 
g:tno Il patienza :od hauer danari d:1 c;,;[.,~, ti gio 
c:tno in fino le brache, dormono fino allac:un 
pana,e t:ll voltl arriuano al mezo dd!~ Letti a­
ne . ~ei di Bologna per la maggior p:;; t-:.:. ~­
no rognofì , hanno debito ogni co fa~ Giu.­
deo, i Libri fono tutti impegnJ. tÌ. , tutto. il Jì 
fianno in c afa della. <::le , [ono innamorati i! 
più delle volte foli.~ci do:lia w~tà di Nap::~li 

for. o 
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fono p_re0 de1~tro le zambracche, e za\zeri .. 
Q_nell! di Paun ben che fiano defuiati ancora. 
efsi, fono però lontani dJ queffe riba!derie, & 
hanno non sò che di buono che non flprei ben 
efprimere. QJ;elli di Ferrara per la loro rraf­
curaggine, e negligenza vofgono, e volgeran­
no fempre il SJifo di Silifo. ~e !li di P ifa per 
non eflère biJiìmati viuono come la maggior­
parte, cioè , fcorrettan tenre. I Magnifici di 
Venetia hanno determinato di non vo!er{ì fer­
uire più de Zanni per famiglf, ma più 'tolto di 
Canagliuoli, perche fono più fedeu, e non ru- · 
bano tanta, n è tagliano le borfe. If Cieco de 
Afcoli vorril vedere. Don Antonio Giorgi 
defidera vn Vefcouato. Don P.di Toledo vor­
ria viu ere. n Don di Beiar non vorria morire. 
Don Diega di Cafl:iglia vorria diuentar gioui"' 
ne. Al Signor Donita le cari fpiace efièr vec­
chio. A Gian nettino D01·ia difpiacciono lé 
cofe brutte. A l Duca di B3.niera piacciono· 
le belle fanciulle, & ~.l Signor Sanfonetto Sto­
re !la non gli fpi-<cciono. I Zanni in Venetia 
erano an~nmtinati contra gli Magnifici Vene~ 
ti ani, & la Signoria di Veneri a h :t fatto alfai in 
quel gran furore a poter faluar il T eforo di San. 
Marco. Il Prencipe di Salerno vorria ritornare 
al fu o ~ato. ~c:fre for.<? le nu~ne vecchie: 
che fì dicono. Se altro d1 vecchiO occorrer~ 
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!TIC auiftrò la Signoria Voll:ra , pnr che al ri-
fcriuerlt la xruoui .cortefe . · 

<tAr. L' I L L P' S T l\ E,' E f/ E Tt T V OSO 
Signore, I t Signor Cio . Vicenza di S. 'Biwfi, 

'E arrone di C a11noie...J • 

:{) VANDO Signor Cio. Vicen zo mio ho­
~rando ll:ò a fiiracchi:n:m1 l'intelletto 

in conlìderare, che io non hò fe non 
due ~ani,e con que11e bifogna ch'io nùmbo c-

. chi, ch'io m1 ~'db, e c:1!zi, ch'io fcriui, fu o n i , 
m'arricci jJ ca.po, & accottoni la barbJ, mi fo t~'i 
il nafo, mi nc.tri l'orecchie, mi forbifca &c. 
mi vie n voglia di non fcriucre più a niuno,pcr­
che in vero lo fcriuere non è ncceifario, come 
l'altre cofe. E quando conlìdero :ii1cora il prat­
ticar h oggi con 1:! gente quanto lìa pericolo/o , 
mi vien voglia .di fuggire gli h uomini·, come il 
Diano! o h Croce, e d'andi!nnene a i defeni 
della Li<:li:t a trùuare il pouero Tugurio d'H i I­
larione; per che chi pr:mica h oggi con quell:e 
genti moderne, chiaramente può conofcere, 
quanw lì a vero .quel prouerbio,chi dice, l'Huo 
mo eifer lupo dell'altro huomo. Se lì fauella, 
tu fei comentato, fe tu non parli, fei vn'anima­
Je codacciuto,fiamo poi foi:topoll:i alla giotro­
neria d'v n Trafòrello, che vada :1. riferire, il tale 

ha 



-- -
L'A RGVTE LE TT Elr·! 

Àa detto di voi la tal cof:I,bcn che la no11 1ia ve-

1 

tt:o 
r:t, femprc il mal fi crede ali :.t bella prirtqa. P~r ~ue 
fornirla mi fon metTo in flntafì:J. di non f<tuelb- grat 
re,f:lrc il lordo, non guatar mai, non fcriuere-, riar 
e non pratticar con nell'imo, c dir ille mie m?.· j za 
ni ,che non bcciano (c non lauarlì, c 11~ozzJrlì che 
l'vn gie,imboccarmi, Lawrmi la f.;ccia, c l'altre 
cofc neccllàrie; per che le pouerettc haucra n­
no f,mo :tflà i, re potranno fopplire :l tutte que­
fl:e cofe. F lè l'accaderà alle volte br' alle pugna. 
VÒ trouarie fre(che 2CCÌÒ mi polf:.tn diffendere 
dJllc foffifiichc importunità, che in vero bifo­
gna in quelli tempi confenurlc; per che è r:m­
ta hoggi la peruerfìtà de gli huomini,che è for­
za, chi vuoi pratticar loro,menar le mani. Ma 
prima ch'io cominci a fiarmi cò mani a cinto­
la,mi è parfo fcriucrui la prefente, Jaqu3l voglio 
èhe fia generis incerti,& omnia nomina, & pro 
nomina tertiarum pet{on~rù exccptìs ego cò­
p~.reant perfonaliter in giudicio d <'ile vdenofé 
lingue io non metto il mio nome, <tccioche i 
miei venticinque anni non folfero battezzati l 

per otto, nè vi curate di fa pere il nome dello 
fcrittore; perche egli afferma in verità non be­
ne ancora conofcere (e ficilo. Il per che t:Into 
meno debbc a voi dolere, fe non lo conofcete. 
F.t fe pur·volete c'habbino nome,chiamatelo l J 
firanà fantafta, ouer fe quefio è duro, chiaml· 

telo l, 
l 
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telo Farrtetico,Infuriato,Mifantropo,e com'un 
que altrì.mcnte vi piace, pur che quefh vi lì~ 
grata, c'l fuo ben I'O!erc, e buon'animo accet­
tiate. Anzi per non parlu più allongo in ter­
za pcrfon:t, io che fon l'autore ifl:cffo,vi priego 
che veggendomi non hauer voluto por' il mio 
nome, {c qui dentw ritrOt~erete cofa che v'of­
fend;,~, ò che a vo!l:romodo non fl:ia , riputate 
quefr;rlettcrJ cifcr vo!l:ra, e degnateui muurc, 
leuare,aggiugnere, ricomporre, riuolgere fot­
tofopra,corrcgere,comentarc,pofl:illare,e fin;Jl 
mente rif.tre ogni cofa a vo!l:ro modo. Io per 
me fon per riput:trl;rmia più ch'io re p mi ne :.t n 
co il Sole , O tKTO i'aria,i qnali (come dice Oui­
dio n:~futo) !..1 natura non hl fat to propri di ll­
cuno; ma communi di tutti gli anima!J.Perche 
per dire il vero, que!l:a le ttcr.l mi plre vna Ju­
canica . E fe pur d!J è mia, io ne fò vn pr.efen­
te a .chiunque degneraf~i accettarla, c prepo­
nendoui il fuo nome à fc appropriarla, fott­
mente quefl:o tale lafci J'vfufnmo, e'l commo­
do di et1a a me, ilquale fu m fine quibus,e (JUel 
ch'è peggio mi truouo hauer feminato molti. 
anni i miei frutti,e non mi è nlto altro che or­

h .. ti che, !o gli o, lappole, e cicute; che per fl:rap­
~\l. 1\ pe!C i~ parle bifognerebbono rall:ri, falci, zappe, ara­

f( icron\ocon ·~. tri, e vomere, per qndl:a cagione andauo io vn 
'.n nO,,c,chlll1·. dì col çapo chino, e co a chiome hirfute, e con 
\!W (;,. 

~i~~·~ ~ 
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la b arba fquallida, e mi {contrai in Mdfer Al~ JL 
tobetlo Tuffo, il quale vcggcndomi così me-
fio, e quali fnor di me, mi di Cfc douc poucra e 
nuda vai Fi!ofolìa? Et io dopò vn focofo fofpi- N 
ro rifpofi. V l tra à f.1uromatas ; Onde egli com- / 
pafsioneuole de miei mali mi diede vn'ottimo 
e falutifero con figlio, e mi di Cfc così in Leuca­
dia dfcrc vn'altifsima Ripa, che chi nel m;;re 
da <JUella falt ;;ffc l.1rebbe fcnzalc!ionc fuori di 
ogni affanno,non troppo da longi mi diffe an­
tora cfferc vna voragine dicata a Volcano, che 
chi in quella fi trabocca, di lui non lì sà più no 
uella alcuna sù l:.~ tcrrd:,confìglio certo che non 
fi trouerà sù Bartolo, n è sù Baldo, n è stÌ Ci a­
fone, n è lìtÌ A !ellàndro, n è sù altri huomini de 
fimi l farina, ò crufca. Io mandai i paffati dì 
nelle vollre contrade vna certa mia operetta 
intitolata la Rnllica Gentilezza , dc(iderarei 
hauer il vollro fenfo tropologico. Et prefup­
ponendo in tutta quella mia haucr parlato 
per ifcherzo, e non per fcherno, f:::ccio fine, 
alla Illuflre Signoria Vollra tante volte rac­
comandandomi; <Juanti fono i bei pcnlìeri, 
cheogni giorno nafcono nella diuina mente 
di quella. Da onde fi truoua, il dì 4elle Ca­
lende de Grechi, nell'anno della precipita tio­
ne di Lucifero 159 l. 

AL 
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o dOpò rocllli ··. 
' '"l Or.c: 1:~i~ NON polfo,<;arifsi~oSigno~·,fc?zado: 

• d 1(11 '. , . !ore gro.ndifstmo n cordarmt de p;tffa~l 
1duT~ oc,,:~· tempi,i qu:lli b~n.ch~ per me, più tofto c~:uru­
a~ h l~· tofi,che tranquilli dtr {j pofiono. nondimeno 

1

1 
,; ~ ha.ut:ndo!iàraccontarehora;che damaggior 

,:~· 01 ~ /~ 1 -...trl'tilefiì;.~, circondato mi crouo, mi faranno ac­
MI ~n:lul··· ·· ..J" • ' ' {j ' ' b' di ~. ; · ... cracunento dt pena, e qua 1 vn macer li' C 

'J J 
1 0•'1•0~é dolore alla mal faldata piagA, che narun.lméte 

di JJnon JiSl.f·· rifugge di farfi fpeffo toccare. Ma per che lo 
dio mcour sfogar con parole ( come dilfe il Partenopeo 

B do· ne ".G. Poeta) ai miferi ft1ol alle volte elfer :illeuiamen 
~ .!rr~ hcom.mh w di pdè, il dirò pure. Io a pena haueuo di­

.dli 1 paflat1 ~· ci otto ._lli1Ì forn iti quando v;~ogo di veder cofe 
tr • · J opcrm none , e fpcnto da quel dolce,o foaue delìderio 

· m1 , ,,, d1r<m di &.per, d~ d;illa natura fù fparfo nelle radici 
• .o . h VI~U\l' de' nofìci cuori, abbandon:.liJa cara Patria, e i 
ro'11 h•~-~ ~>I\xc paterni beni. Ne ciò io feci fenza regolato con 

• 01 bc•:o br, figlio (ben che molti molto tenerei della mia 
• : :c 1,':: r.c· fama altrimenti han giudicato) percioche in­

o 1 ~1 · ;trl:tn, ftuo alla natura c'infegna :illontanarfi dalla p a­
: •J me\\11 tria , {è molte piante, & herbe fanng miglior 

t.'· tc\\t O pruou1 ne'Iuochi, doue fono trappianure,cke 
':" '.rreti~Ìil nel terreno loro nattio. Non hò fatto quello 
(t 

1 forfe io ad e!fempio qi molti h uomini Illuftri,e 
gcncrofi i quali a lor diletto lafciarono le proM 

N prie 
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prie fe~e, per :lCCOmodarfi nt'lJ'aJtrui p:~.efì ,. j rtfe 
'Marfihcnfi abbandonarono le Città di Grecia pl~l 
pervenire ad h abitare nelle montagne di Fr:~n diPi 
c: i a; i Fen icì ca n gilrono la Siria con flfole di ftudi 
Gade, Il Famiglia Porti a, per venire ad lubi- 1 vir~ 
ure a Roma, Jafciò il Tufculabo . Pithagor~ l roil~ 
abbandonò volontariamente Samo, Solo ne, nora 
Athen-c,Ligurgo,Lacedemonia. Molti hanno da 
attribuito quelto mio pellegrin:J.ggio ad in fra,. dau 
bilità,e non f«nno gli G;iocchi che Picagora no 
contento de ile fcienze che haueua impar.4!tc in 
Grecia p.afsò in Egitto, e poi che quiui nelle 
lettere di quelle nationi fù b~nifSimo dfercita~ 
to,fe ne andò in Perfia, oue da t.bggi intdè il 
mouimen to de'Pian.etti, il corfo delle il:dle,e la 
proprietà,& effeti di ciafcuna co(;~,. Dapoi na­
uigò in Candia,& in Laccdemone; & hauendo 
vednto le lor leggi, fi rapprefentò ne' Giuochi 
Olimpici , oue fece ll:upire tutta IO'. Greci l p~r 
la gran contentezza, ch'egli mofirò hauere di 
tutte le cofe. Et Platone lucentifsimo lume di 
diuinità nauigò in Egitto, per d;&r opera :i.lla 
Filofofia; oue imparò la Geometria , & Aflro­
nomia, e cofi nel tempo,che molti Giou1ni fl:u 
di().{ì concorreuano in A.thene per impar:tr da cc 
lui,egli.per le incog~ite r~u.e de~ N~lo fra q~cl· tri 
le gentl barbare per mfi.nm penc~li pa~a~o,at· firl 
tettdeua. ad imparar la dotmna de Saut di quel pe 

· paefe. 
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paefe. Per la qnal cofa Mn mi ma.rauiglio s'egli' 
p1lf.:lfe ;~,ncou in lt.1lia per impar .1re i precetti 
di Pitagora. E q nanto egli folfe intento ne gli 
fiudi, lo mofhò fin'all'vltimo giorno della {ua 
vita; percioche morendo gl i furono trouati fot 
co il c:apo i verfi di Sofrone . Ma che di rò io dd 
notabile elfempio di Cle:~n te Filofofo? il quale 
èa gìouinerto,per foll:c nere h ft1~ pouertà, an­
òaua la notte mendic1ndo il vi uere , e'l giorno 
confum:ma poi nella fcuola di Cri.Jìppo ad im­
p;u:are i fuoi amtnaell:ramenti, cofa da far Il:upi 
re l'illdfa indull:ria , con lìdcrando con quanta 
fatica eglj ccrcalfc di far acquill:o della fapien­
za,la qu:t.le fi come le vene dell'oro non fi truo . 
w no fe non in luochi aipri,Il:erili, e montuofi , 
cofi ella non fi truoua fe non tra vigilie,fitiche, 
fudori,e !tenti. Onde il Secretario della natu­
ra e !fendo addimand:uo, doue habitalfero le 
Mufe, rifpofc, ne gli animi delle perfone fati­
c;ofe. Hor cL& giouinetto ancor' io araentemen 
te accefo di quella gran Donna, anzi celell:e 
Dea, che ne gli animi noll:ri è difpenf:micc de 
gli alti e generofi concetti, ch'è Rei n a di tut­
t.e l'arti, & di tntte le fcicnze , inuell:igatri­
ce delle virtù, difcaçciatrice de'vitij, fonda­
trice delle Città, inuentrice delle leggi,mae­
frrJ delle difcipline, e de' buoni co!l:umi, ho 
per lei fofienuto infiniti dif•gi, e pericoli . 

N 2 Ma 
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iMa io/otto infelice prodigio nato,& in pouer.. 
tà,ouero (fecondo i f:mi) in modelb fortuna 
nodrito, ( lì come la mia fl:elh, e i fatti h01.nno 
voluto) gli Ekmenti, i. Cieli, gli Huomini tut­

·,tìquafiagarral'vnoddl'altro ho hauuto fem· 
p re contrarij a queA:i miei colldi e fermi delìj. 
Percioche; oltre che la naturl m'ha dato me n 
che mezzano ingegno, non troppa memoria, 
debil giudido , lo fiomaco mal fano,l:.l nemica 
fortuna ancora b qu:ùe fi vok>nticri .s'oppone 
all'alte, e gloriofe imprefe, m'ha fcmpre ttaua­
gliato dadiucrfe difa.uenture, .che non m'han­
no mai lafciaro .;ripof1.umente voltar l'animo 
alle lettere. Di cui ho mai m'.è rim:lli1 il cklidc­
rio folo; conciolìa cofa che le forze non tOno 
più baA:and a .così fatte fatiche • Onde s'io 
non sò, ne pofi o arriu~e a quclta lautle, b.a­
·:narpo.urebbe la noia, ch'iofento4'effer pri­
m.tO di quella dolce confol~tione, eh~ p~rgon 
gli Studi, fenza accrefcerm1 n uouo Pifp1acere 
della priuation delJnerito. E b.en sò, che fe 
io nelle lettere non fon degno di laude alcuna, 
che niun mi farebbe almeno indegno di qu:U­
che fcufa, ilqttale fa p e ife il trauaglio,& infelice 
corfo de miei fl:udi a' quali diedi principio in 
Napoli f.tmofa e nobilusima Città, e ?i ;:.rme, 
c di lettere felice forfe qu;~.nto . alcun .l!tra che 
~mondo ne tia. Q._uiui io _patei dif;~.g~i~ & 
- · ,,. -·- auuerllta 

m core 
Jvarie 

l all'ho! 
biiilll 
perv1 
uno 
do etili 
conft 
amaì 
j&r 
p m 
più 
alz~ 
ha1~ 
hòl 
h 



DEL RAO. ,, 

:tuueditll maggiori che a i miei puerili anni, & 
debol foi:ze lì conueniuano, i quali non voglio 
hora raccontare:, per non inacerbire maggior­
mente il mio dolore. Onde poi partito, per 
varie difgratie,& necefsità peruenni a Pifa,oue 
all'h ora tutti i Giouani lhrdioli c'ome ad vn no 
bilifsimo mercaro d'ogni parte concorreuano, 
per vdir Fi!ololi.a dai Portio Filofofo Napole­
tano, ch'iui all'bora COA marauiglio(;1, e rara 
dottrina leggeua fe cofe d'Ariftotc:Ie. Q.?iui io 
confummai ii fecondo anno de' miei fiudi, & 
amai, riuerei, e quali adorai le fingolari virtù, 
& l'infinita bontà di quel chiarifsimo h uomo; 
perche non m'è varfo mai che fiano h uomini 
più degni d'honore, che quelli, i quali hanno 
alzato l'intelletto a belle contemplationi,onde 
hanno ripieno l'animo di vcrmou fa pienza, & 
hò ftimato tanto differente cofioro da gli altri 
huomini, quan'to che le: cofe viu e fon differen­
te dalle morte, ò le vere dalle p in te. <zuindi 
poi sforzato a partire per fafprifsima, e longa 
guerra di Siena, già ;ill'hora cominciata,peruen 
ni a Pauia, doue quante fiate Io !l:udio fù in­
terrotto per gli tumulti di guerra, e gli Sco­
lari con crudelifsime pene a brc:uifsimo ternù­
Qe impofie, furono sbandi ti, e da quante ca­
lamità ( oltral'efirema pouercà, che fempre mi 
è ftat'.l compa~na fcdc:JjJ,àima) io Iongo tempb 

~~ ~ fu.i ' 
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.fili circondato,niuno nè può elfer più certo tt- · UltnO 
ftimonio di voi, il quale erJU6t3 dalla medc:{ì4 !amO 
ma fortuna à quei tempi opprdfo. Q__ uiui heb~ Je,dil 
b~ I_a [anta, & i nuio!.1bile amicitil noflra prin. Oqu 
c1p1o. La quale per hauer nel purg:uiliimo tcr i~OI 
reno delle virtù fon dato le ftte radici con tanta rafuf 
tenetaza d'amore, con tal conformità di co. fico! 
ll:umi, e con t: nta vniòne de gli animi nofl:ri, 
andò fempre crefcendo di giorno in giorno; 
che in atf.1i breue fp atio di tempo ella arriuò a. 
quefl:'vltÌmo grado di perfettione, che fia mai 
pofl!libile a imagìnare. Ella donque nè di fede, 
n è di fermezza, nè-di lincerità, non era punto 
inferiore a quella grande,& fcambieuole beni· 
uoglienza; che fù già frà Thefeo e Perithoo, 
D amo ne e Pithia, Scipione e lelio, & di qua-
lonque altro più illufl:re, che fi troua!lè mai in co 
tutta l'antichitade. Io mi poteno con verità 
chiamare il voftro Acare,ò .I> dir meglio il pro­
prio vofl:ro cuore. Pc:rò che ran t a era la gran· 
dezza ddl'affettione,che voi per l'innata voUra, 
bontà mi portauate, che, nè giorno, n è notte 

, 1\0n h.-uerefl:e mai voluto da me partirui,affer­
mando di mettere folamente a conto di vita 
quel tempo; che ne~lo fl:are, e conuerfar~ c~e 
faceuano l'uno con l altro, iì fpendc:ua fra not. 
~i no~ poflò,nè debb? !?~~~l~ con file_ntio la 
f'trc:ttifsJma e dolce f:.tm,gllama, che not haue~ 
- U ;t)TIO 
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ua.mo co'! vertuo{o e Reaercndo Sìgnor CirQoo 
lamo Rainoldo, giouine di realità ìndtimabJ.. 
Je,di fede candidifsim;~.,c: di fìncerid fìngolare. 
O quante e qua te volte fiamo noi ll::~oti tutti tre 
i giorni intieri,e buona p:~rre della notte anco­
ra fufo i libri, per rifoluem di qualche bell:Hlif 
ficoltà. Il che faceuamo noi con tanto nofiro 
piacere, che vn giorno longhifsimo ci p:1reua 
vn'hora breuifsitna. Mai no and:1i da lui sì tri­
bolato, n è coli pieno di affanni, che fempre io 
non me ne panifsi allegro, e confolato. M:li no 
lo ricercai ò pregai di cofa akuna (per grande. 
& importante ch'ella folfe) ch'egli fubito,e vo­
lontieri non me ne accommodalfe. Mai non 
h ebbi dell'ai uno, del fauore, ò dd conii gli o 
fu o bifogno, che egli con prontifsimo animo 
cortefemente non me lo prefiaffe. Anzi per la. 
incredibile fua humanirà, ei fi pigliaua fempre 
più cura,& cr:: più follecito intorno alle mie co 
fe,ch'io medefimo. In fomma io hehbi fempre 
mai in tutti gli miei affari gran c:~gion di lo.. 
darlo, di ringrariarlo , & d'amarlo; non po~ 
mai n è odio de' nemici, nè inuidia di fortuna, 
·nè liuore,ÒmJluagìtà d'~lrrui operJr tanto. 
che per fìniftro, ò accidente alcuno,che occo­
rcffe pur'vna volta ci rurb:Usimo infieme. 
Sépre allegri,fempre giocondi,fcmpre concor­
di erauamo frà noi,dilettandoçi m~fsima.méte 

N t l'uno~ 
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t?.rno, &l'altro di farci continuamcut~quana ' 
g<lrra in rotto qud che pouu:m1 , .honore, fer~ 
uitio, e piacere. O anùcitia,dono,. e gratia di 
Dio. Tu fola con 1:1 tua venetabil~ prefenza o­
gni attione h umana conduci e f:ll perfetta, fen 
:r.a il tuo nome tutte le nofrre operationi infa11 
fte, intelici, imperfèttifsimeli ritrouano. Con..­
ciofia che fenzab. beniuolenza de' buoni amiM 
ci, n è la profpera, n è J'auuerL. fortuna tollerar 
pofsiamo. Veggio che il va1or tuo non è meno 
vtile e necdfll'iO alla coferuatione delJ'vniuer~ 
fo,che fienc gli Elementi. Si come chi leualfe pe.1 
il :Soi dal mondo, tutte le cofc quà giù create in m1 

IO 

di n 
!aq1 
ard 

breue fi annullarebbono; così chi priualfc: il le 
confortio de gli huomini del dolce e caro vin~ no 
colo dell'amicitia,m! Stato, n è Regno, nè Cit~ vi l 
tà. n è Repuhlica, t1è C~a, n è cola alcuna non l ga1 
potrebbe mai durare longo tempo . Ma io ri.. eh 
trouandomi hoggi 'W. diuerfe e grandi calami... CÌl 
ù oppref!o, e lontano ~a miei çari!Simi amici ta 
i quali -aiuto, e confoboo~ porger tni potre~... tni 
bono; qu<~nto credete vot, che per quello tl che 
mio dolore maggiormente s'in<lcerbifc;;t? quan Peti 
to pc:nfate, che per ci? l'animo mio più fì affl!g 
ga? io n~n pe~~ rnai ~quella ftr:tu c ~o!ci.f.. 
fim famJglt;.;nt4, che mfiemr hauc:oano m P~· 
ui:i,che gli occhi miei non verfino :1-mare lacrt· 
me, mal.Simamoote tornandomi alla mem?ria 

· - quel 
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quti rempi,ne' qu~li io le mie compoG.tionimi 
vdiu:~ ·da voi fom mamcnte com~c. 9,_ u~n­
d.o hora penfo ch'io pertanto fpatio di Ciel~, 
per unta lon~nqr ità di terra, per tanti f~rni ~ 
mare d~Ua vol'tr:o dc:=.ifsim.l <;ompagnia fi:o d~­
Iungato,in continuo dolore c lagrime mi con• 
fumo, & mi viene vna rrilttzza di mcn~e qwo.,tì 
incurabile , con vna comp.llsiòne grand..ifsim._ 
di me medelìmo, moff1 dllle intime medo11C', 
laquale continuamente mi fà mand..re fofpirJ 
~rdentifsimi . Et: per non andare ogni mia 
pena pontualmentc raccontando, niuna. cof;~. 
mi aggrada, niun folazzo, n i un:.& fcfl:a 1 fc noa 
le vofl:re tanto da me defiate lettere mi pottia­
no fcemare delle mifcrie , Alle quali vÌ priego.. 
vi fupplico, vi fcongiuro .. c~e con le voftre dc• 
ganti(sime Pil'l:ole diate alcun refrigerio, acciò 
che del votl:ro fiato fonente fcriuendo, mi fac­
(Ìate partecipe, à fine che quello, che la lon.­
tananza m'ha toltò, per beneficio di lc:tter• 
tni lì renda, per le quali prefente può farfi ciò 
che di longi fia, cioè gli animi di coloro. che 
per vincolo d'amicitia' ouero di f:lllgue uan~ 
congionti , bcnchei corpi per fpatio di !uoco~ 
e di tempo fiano difgionti , pur nelle lettere 
rapprcfentandolì dalJ'vna, e l'altra pa.rce il vol-­
to, gli atti ; e le parole, marall.igliofa dilcc:tq 
prouano. Stà fano. Di Akffano Metro p o~ 
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Città della Leuca.dia, à x s. di Maggio ottauè 
mefe dopò la no .!tra feparatione. . 

MOLT_O ?{07Jii.ISS1MO 
..;ffitgnifico Signor &c. ' 

()V~ STO è miO gioCO a puntG,anzi gli huo­
~nÌ più credono a gli occhi, che a gli o-

recchi, é s'io fofsi come per auentura 
vi credere 1 cioè, voi di voi in guifa inuaghite 
gli animi altrui, che imtmfsibil p armi èhe quà 
giù trouar {i poffa perfetta contentezzoz; le par ... 
nJfaggini vofl:re leggiadrifsime, & altre si ogni 
forte di dettaméti, ancora che'! deliderio mio 
fia pronto, e'l poter zoppo,nondimeno auenga 
che fette fiano le merauigliede! mondo, ilf.t~ 
uell:lre in maniera tale ad alcuni parrà fuor di 
propofito. Gran co fa è la dolcezza ch'accoglie 
in voi quella leggiadria, che come dice Monfi­
gnor Bembo,Aleffan<lro mJgno inuidò Achil­
le,perche in vero Homero fcrilfe di bei cocetd 
Fìlofotici. Dourebbono i Moderni fcrittori, 
quato più fi può,imitare quei delle Prifche et:J.• 
di,perche chi no s:ì chel'cccliffe della Lunl ~o 
vuoi dir'Jitro, che prmatwne dei fuo propno 
lume-? E quanto s'ingannano quei vecchi Filo­
fofJnti credendo che l'anima noflra lìa mortale 
non accorgendo!i che lo il:udio loicale, fccodf 
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che bifcanta quel m~gno St;~giritone, è molto 
atto ad ~prire i mc:1ti, delk,ò ptr naklt:l,Ò per 
puoco d1ércitio, ot ufe, e cralTe menti hum:l­
ne,fi che fon fch i<Luo. dcll.t g<'n tilezza vo.fira, la 
quale nn;litnente l.lfoùerchia ira {i conuettc in, 
pazzia,c chi non hà gufl:o di voi, e non vi am~ 
manca de fenfi,anzi la paurJ [;::gue ogn'ho ra la 
fperanza,Iaquale (come d ice S:Jufl:io) la fortu-. 
na ha imperio in tutte le cofe. Alcuni fi dilec,. 
uno dell'antichità di Roma, & a mc alTJ..i più. 
piacciono le moderna glie delle no fire çòtndc 
perche credefi c'hoggidì la Repub.Jica Veneria 
n a fia l'ho n ore di tutto l'A penn ino; credete a 
me Signor CefJre che l y. di Pittagou , non fù. 
fu or di propolìto, e così come il volgo è vna 
gran bdl:ia,così nelTuno nafce ricco;per laqu.d 
cofa il Giudice,che perdona al reo, fà pregiudi 
cio al buono. Io ptr me non fo gran capitale di 
nuoue de Papi,ò ImpcL·adori, perche l'opere fi 
veggono,ma gli animi fono coperti d'in numc­
rabili fcorze. Che donque gracciat o i Zoi!i, e 
gli Arifl:archi? non fanno eglino forfe,che fpef­
fe volte douc manca l'effetto, h umana cofa è lo 
appagarfi del buon volere? Schiattino rlonque 
gl'inuidi, e rédeteui certo che niuna cofa è più 
dolce, che l'hauer con cui liberamente fi polT:& 
co ferire gli accidéri ch' :d !;.t giornata occoron o. 
Tal che chi vuoi frequentar le nozze, bilognl 

che 
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eh e cOmpaia più ben vell:ito di pia:c~uolezz:i; , ~ 
che di velwto, per che ( mme ben dice il Petrar-
ca) chi può dir, com'egli :~rde è in picciol fuo-
co. I fpropofii alle v• :.c. fono più a propofi~ R I 
to che non fi pentano qu~i che parlano fenza 
c:onfiderar com(? , qu ;.>cndo, e con cui. Onde za di 
poi bene fpelfo te profpettiuefono più apprc:z d~ l'O 

zatc:che l'entragne;mal ta1 (~a di coloroche effere 
potendo andar per terra fie uri, folfemente co- qual 
mettono alla difcretione del Padre madho grò!Jl 
Eolo, il quale conlìderando io :11la bellezza dd cffer 
Mondo, fonò sforzato a compiacerui . E per- fale, 1 

che puoco fà, mi hauete detto che io vi fcriua bora 
couelle, rello marauigliofo, che con più tofio, 
voi di sì nobile intelletto, non vi facciate folen 
ne mufico, che per non tacere ii ver'o,la Retto­
ri ca è gioueuole quali a tutte [e più honorate 
arti , e fcienze. Io frà in brieue mi partirò 
per l'aere natio, doue pare n domi cofa dura lo 
ftudio fatto per forza, vi degnarete d'am:u-­
mi, li come io and;mdo à V:::lenza palferò per 
la Pieue , doue raccommand.mdomi a V. S. 
v.iftterò il nofho Padre Amfifìbeo. 
Dal mio Tugurio, fcrieta n i giorni gouerna-­
ti da Cani. 15 7 3. 

Di V. S. Patrone c'oÌendii9. 
lo mi. 

P~l-
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'J! Jt iMVS ..,l'N_TE ..,lLIOS, 
· Dolciffirno Signore, & patron mio, &c. 

R lTROvAN'DOMI priuo rlellagu!teuolifsi­
ma conuerfationc di V.S. & per confequé 

2a di quei fpafsi, e piaceri ch'io foglio trarre 
d al vo!tro i11accefsibile çommercio, panni di 
clfere, CO !l). e fen;!:a lucerna vn ;Bacala.re, per la 
qual cofa, ;ni parrebb: hauer commelfo errar 
grammaticale, & della fcutica meriteuole, & 
clfer addìtato da .ciafcuno, .come :wcca fenza 
fale, il mio Signor Lelio ~utile, s'io jn quell:a 
bora non mi fufSi :U/ibi:::o la giornea per falu­
tarui , iJ< dirui couelle , co'l d .... ""UÌ caparr01, che 
così in alfenu con gli .e~;-ci, come in prefen­
za con l'animo, riuerkèo, inchino , & olferuo 
la Filofç>/ia del .vo!l:ro L:~::o , l Geometria de 
l'andare, J'Ar1tmetic:l.dellc: bellezze, l'Aftro­
logia del p•rla.re, la Geografia de i difcorfi, la 
Di<llettica del cantare, & in fomma tutta la 
Matematica dia procedere voftro, .che vi fan­
no à guifa di Centauro riguarpeuole dal Ieuan 
te, alle polente, a tutt'O il rouerfo Mondo; Con 
Jì fatta occafione adonque ho .datto di piglio 
<llla mia gro!fa pena, per ifcaricare con voi, la 
fomma dd d1!bito, ch'io tengo. Al che, mi è 
fiata aifai fauorcuolc la fortuna, perche haueat 
gola per li nona pena dimenata fra le dita, il 

· gTOife 
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grolfo fii! e ch'io haueuo a pu(YCO a puoco mi è 
venuto meno, & così mi rruouo h:lUcr fornito 
il mio lauoro in buona grati a voftra, o. cui fac~ 
cio ()ffèrtl di qulnto io polfo, mentre che fiatc 
fobrio nel comandarmi, come non men dìgiu~ 
no farò io nel fcruirui, dandouene femprc m:t~ 
nifello in diti o. Riccuerei a fommo fauorc, fe 
vi degnafl:e darmi minuto ragguaglio della Co 
p agnil di quei Comici Oltrafini, che di nuouo Al 
intédo lì ritrouano cofiì inPauìa a recitare Co A. 
medie, mand:1ndomi v n ritratto dell'elfer lo- B 
ro, della qualità de'perfon.aggi,come vi riefc~ c 
no, che dimora faranno, .che vdienz.a lì habbi~ c 
no, & v!timamente qu<1nti cab~~roni rozano,e c 
intronano !'orecchie della Scma, ò per dir me~ Hi 
gli o, quanti fpcnlicrati Giacinti,. e Ganimedi F 
(atti più tollo a diuenire'pincerne, & coppieri 
di Gioue,che a far la Sgninfa, & l'Innamorato) 
hanno fano holocaufl:o del !or trafitto cuore, 
a quella Monna Te Ifa, i quali pofcia a quel fa~ 
pore, in vn canton cino delle camere c'hanno, 
sbarbatelli che fono, conuenendo loro Jnnafa­
re dal coéhiume,diltillandofi il ceruello,li [pic­
cano la bambagia dò1l Giuppon.e, & elfcrciun­
doiì in coca! maneggio, s'<1ffacicano di ridur' a 
dolcifsimo fine quel verto di Carafalla., che cofi 
fuona, Dulce fubfidium, currit amica ma nus. 
Dlte con ogni termine di riuerenza, i miei ba-

fci .. picdi 
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{da piedi a quefl:i Signori, miei Signori dc:fcrit­
ti fu'l dorfo di quefl:a pagina, i quali ho fcritci 
per ordine Alfabettico, aéciò per vn'hora non 
contendilto frà loro di maggioranza, & tafsino 
me di puoca creanza. 

$1 (j 1(.0 Jti, &c. 

Alfonfo Montecafl:ello . 
.Aurelio rofa fpinofa. 
B1ldaif4r Tortorella , 
Camillo Boccamelata. 
Cef.lre Gambacorta, 
Cefare C::pofl:otno. 
Hercole Sempreuiuo . 
F ab riti o Crefcemio . 
Fec;\erico da Protto , 
GJ.fpar Camarino. 
~io. Agofl:ino Tromba . . 
Giulio Cefu Porta cefto, 
Lelio cuor mio caro. 
Pietro Francefco Lauredano , 
Po!idoro Tornaquìnci • 

• t!(l~ Profpero Violato. 
t l·~ nl.d· Et per non defcriuere qui tutto il Calend;t.. 

cheti rio de gli Amici, & padroni miei, falurueccli 
~· J., l!ll!1 tutti..' a ~icend~ di mano in mano, qu;~ndo vi 

• .. ~ ,;ò\i verrano m ta~lio,&:c. Co1 qual oloriofo .fine il 
:t"l"' . ' • ' . 

cd:n~ (o•f~ 1.~ 
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iè de gli h orti, vollro fuifceratifSimo d:tridolli 
vnafpruz z ata d'ar.qua n:mfa sù'l delicato vifo s 

l>l conìerulndo 1i fan & frefc~ Ia Faua,.le Mele. 
& la Menta, i ti t<:~ l modo prorf1pc fopra di voi 

lò ricordarui d'J!tro non mi curo·, ' 
Sapertdo che v'.1ggrad:.~, ~ gite dietro 
Al preteri o :11 ffi1i più ch'al futuro. 

Dalla Villa denomìnn; dal Momone la Vigi­
lia di quel Santo,ch'ing<cmma più che di perle, 
e d'oO:ro il bc:lnome vofiro, che corre il gior­
no del mefe; a t ;;; n ti bifeili, dcpò uona al can­
tare del V ~[pero, nel t:ramontilr dci Sole, :l ma~ 
tu tino. Il millefimo sò eh<: lo portate (colpito 
l'lelrhorologio del voftro ecru tUo. P~r quello 
non vi mando altro modello. V olgtte l' occlù9 
alll fottbfcritta. · 

Delle votlre ineccli!Iate virtù,&c. 

Catalogo, & Regi!l:ro.I.M.ouero, 

<zyella, che fcriue l'hilloria de 
v o fui abomineuoli coftumi. 

Mont effident,e norand Signor. 

SE ben' io non far procefsion de fcriuer'a vn 
cer mod, com (e fol tijr'lctter feminizr;pur 

tamen 

rJ!IInin 
fm'lll'in~ 
~canta', 

/IJ,purcon 
eddin~ · 
e1tdmd 
&:c!lo'one 

· ro cnedllTJ 
· C~Niltl cc' 

/14"1inhll' 
~~cne~ 1 

fuperaq•t 
&che~ 

·mli'Mt"-':.' 
mco!i~~­
hddp. 
cbfmt 
c!:ù .. rc 
&::t.,b 
fopr«r '• 
:: il] r~. 
"u;;,, 
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tame'n in bon'hora ho vo!ud prolongar la pre~· 
fen':lll'inconfideratifsima S. V. e fe ben io non 
ho tanta ignoranza, che a fipa degn de falutar­
l:l,pur conofcendoue Zentil'huo.rn'mont flebil; 
e ddinetigh con quij, che ve font afflittionad; 
e vedand ancora, che io lì di in tanta bona con~ 
fimulatione del Senad, la qual Die manti egna 
fin che dura el deuers mond, & che hauid vn 
così bel defpett d'ho m . E confidentd com difs 
Zanufl:in hiil:oric,che q11ad l'è not à le finì il dì, 
zoe che al voil:r procidere in le cofe filofofarie 
fu pera quel de Reil:otel,e Pluton,e Zonofront, 
& che al vo'll:r nom'è vo!Jd dal mar Tirentij, al 
mar Meniteranij,e fapiand quant io fidi difl:rut 
in cofe,che non i e li br, che in fazza munition, 
& vedand per certifìcabilitudinitifsimament, 
che in !'art' aratoria hauid fi gran contumacia 
dt paro!, è che a vegnid a perfuadere con tata 
diffìcilità, io ancora in compagnia de tutti i 
fopranominadi Capetanij,ho volud contribui~ 
re à vn no bel, e zentil fpirit, p art della mia ba~ 
fianza,al qual fon voil:r. Imperò che hò ùeli~ 
berat, com fi beil:umaua antigamét,zoè al tem­
po an tigh, tradurm' denanz à quale un indoui­
nador,e far in m od che al mand vna fachetta al 
ornacul de Pollin,,p hauer in nouella,quel, ch'è 
decelad alla noil:ra precognition . Noli me va­
pulare el me fio!. S'à perfeguite!f tropp in que-

0 fia · 
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na punion' a poraue metterm'in pollumatia de , ·aDftil 
la Cort, di tal mod, che, per tornar' a propolìt 
de fii Dottor'à dighe cofi, che [e ben ade fs al 
prefent à fipa pouer, e mendigh, che me Padr' 
alla fua mort me Lifrè vna bona difficoltà, mà Jl ~Cl! 
l'ho fpefa,& mancipa tutta,de m od che da libr, 
che i era, a font rellad debitor,e per fugir le de­
litt,a io defmefs la mia c:mfa a M.Bonimperreg 
che veracifsimament in fii conclaudij de Dot­
tor, a n'ho trouad hom, che fipa più all'oppolìt 
de lù. Signor io fauerid, qualment la nollra 
Cale mia hanno rezitad, zoe apprc:fc:ntad quarr 
Tragenij, la quale font quell, la Rebocca, la 
Me cuba, la Tc:rrellra,& la Romponilla, la qual 
font riufid con mont vapore, e llifattion della 
xent. Alli 15. del ball:anr mefe lì fon villa re­
publicament a mc:z di dop p defnà, alcuna lus 
intenc:brada , al qual fi è dett , che fiera la 
flips del Sol, e del! :l Lun:1, intrauegnand non 
sò che terra, e per non fJr lì long incell, e fJ 
grand irrc:uolentia de paro!, a farò fin'arcor­
dandoue, che i Mont Penir font quij , che de­
cidan Bombardia d'Italia, & che PJ!ifetta fò 
toccada dal Ciel con vn' Aizzo de fuog; la vi­
ta al fin, e'l dì zonze la [era ; e per tanr io 
di{folutamc:nt ve raccomand a mi. Di Milan 
Zittà veramc:nt magnanema,c: fetebonda, :tl dì 
de Lune d'vna fc:ttimana , che è lazzada in 

tun' 
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tun' mife del mille e tant. 

Lus Burchiella Gratià, la 
qual fon voflro • 

.;IL 1-(_0BI LE M . q1o . 7JATTISTA 
._Malletti,M t~fìco,O rgani/la,& C an t or 

eccellmtiffimo . 

H O N ORAN DO come fratello. Hò dalla 
vofl:r:t di x 2 .del corrente, fcritta al M.Re 

uerendo D.Nico!J. , Mufico,& amico comune, 
vedu~o le f.'11 anic,& i rompicolli, a qtn li v'efpo~ 
nete,per credere di primo volo alle altrui falle 
rel:.tioni, che vi debbono eflèr fatte, del non 
m:1 i a h:tlhnz;i riuerito Signor Antonio Maria 
Monte fiorito benemerito Ambafci :.tdore dello 
Illufirils. Signore N. à quali per mio auifo,non 
dourell:e dare crediro veruno, f:tpendo mafsi~ 
mamente quanto egli fia per natura mode fio, 
per creanza corrcfe; e per propria virtù alieno 
da lì fatti vitio!ì diffc tti; Mà pofi o, che cotai co 
fedi voi fulfero !l:atc dette:; nè egli come per­
fona d'ottimi , & nobili cofiumi, può hauerle 
fignificate , nè voi come innocente, & libero, 
douete hauerle Ù1 con!ìderatione , Capendo 
quanto il veienofo fiato dell'inuidia, foglia hog 
gidì in!ìt;norirfì de' petti Immani. Io per me 
vi prometto , che quando conofcefsi elferui 

O l fatto 
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fatto torto, vi porrei armi,e caualli,la vitaj/}ef., 
fa,& le picciole mie forze, per nop lafciarui far' 
oltraggio,& [e fu !l'e di md}:ieri' h:lUerei inanzi 
ricorfo al Call:ellarro, per farmi fer~1ire d'ani. 
gliarie,bombJrde,moC'chetti, colobrine,canon 
<ioppi, a,rchibuggi,poluere,çorda,palle, .corfal· 
letti,pjcche,labarde,anime,(cudi, rotelle,giac.­
chi,maniche, fecrete, guanti da prefa, gambi e. 
re,elmi, .celade,morioni,coraz;z.ine,meze tell:e, 
fpade,cimitarre,{padoni, pugnali, fiocchi, IX !i 
qua: alia funt his !imiti a, de omni genere ferra­
mentorum, à fine che con mandritti, fioccate 
<ii ponta, roller(I, fendenti,coltellate di taglio, 
fpazza campagne, ~}l con quello, Da n t focum 
fchiopis, tif, taf, sborante balota, M. Gio.Bat­
tifl:a mio va1orofo, porefsimo alla Yenetiana 
far' andare in brno tutti quei sbricchi, fgherri, 
sbarbon, sbraui, sbifai, .che .cercano cii mac­
chiare ' & di violare ' r inuitto 'immortale' & 
incomparabile val or vofl:ro, ma in co tal cafo,vi 
recarebbe a gran çonforto,il vederui , & cono­
fcerui,che alla voce, all'andare, al volto, a i pan 
ni hauete nome,& faccia di brauo, & di vale n t' 
h uomo atto a far brodezze,quando fulfe rocca 
tione, non meno fegnalate,che le di que'pa~adi­
ni di Francia, ò de gli celebrati,nel fuo funofo, 
<ial diuino Lodouico Ariofl:o ; Mà t'ralafciamo 
hoggim:ù tanto armeggiare, & fauelliamo, fe 

· coli / 
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le pt· ni!i · ~ • fi d d. fi "' 'fi ' ·.nonllfci~~ ton vt a~ gra ~' '. uggetto p m plct co, & 
:nren:buereiin (o:m_e. · Rmgra~10m quanto poffo, _non ~ome 
• f nrJ fentre ~- inentate, che vt fiate degnato ftlutadomr,dar­
:tJ,co:obrine ~ mi a credere,che mi teniate rinchiufo nc'tefori · 
e o:dlp•''•' <}ella memoria voll:ra, h ella quale, co'! bene fpef 

... ,,or. t: 11 '{j . ' ' d .:.feudi 10•11 .. 10 con voure vt t tar m~'· nceuero :! gran èzza 
: ·i 'e(~ 1f J'effet:ui conferuato . . Mi raH~gro òlt~e 2: ciò: 
CO lllÌ~e,rr.=~ (he Vl fiate COIIOCat~ tn ca(a d1 perfonaggtò no. 

, , t.. meno Illullre , che vtrtuofo, doue hailerete de-
p., ..... l, ' CC'! {Ì d. d t . d l ' ' Jr 0·:t01 gtnere~· dg n a. odcc

1
a
1
; 10!1e 1 

11
ar ag

1
g10 e

1
_Ie r

6
ared.virtu, &. 

. ·' on e an1md vo ro, e qua 1 co 1 a ornano, 
m " :t::J,ilocu: & infregiand il bel nome di voi' not1 alti:iméti 

:t.· :e •• :edrng~ che facciano le ll:elle i lucidi ferehi della notte; 
~ ·" Dln:fm: ouero i fiori, & le frondi, !'amenifsima ftagio-

:e - .;:;.~~GJo]r ne della ride h te primaùera; & i!'pedialmente 
:·o.; lma<t ne' termini della MtHica; in cui di mahier3 vi 
~::ò.~hmi, trouate fondato sì di ll:romenti; come di.voci ~ 

, • • •. ;t ~mac· che a chi è con ceduto gratia di fentii:ui, parto­
l ;!o.i::oitlle,~ tite più tollo met'auiglia 1 & atntniratione, che 
':'l,c:Jt~ ::!d~n fperanza d'imirarui, ò d'auartiati.ti; Et in fatti, 
• 1 d~:J,&rono- èhi non vi conoèce per tale, è forfennatòj & af-
' t ~ Ì' ::llliP~ fatto pfiuo de11ume della ragione, chi! ih tut­
di b: \,~&~~ent to è ciecd, chi_ non ve~e il Sole, di.cea qu~l ver-

.• :,r;«el oC~ fo, oltre che dtrete VOI y vengafi all~ fpertenze, 
zc.~~..'IGue'p~adi· 'h'io gli farò conofcere, 
c .. :rdfuofunof,, Che del buon'oro la perfettione, 
ebt·-,~ u31afcran:' Più fi difcuopre all'h ora, quando lì mette 
;:V· f•ueUilJllO•I A paragon del piombò, ò dell'ottone. 

,.1. co6 O J Efo11 
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E fon tanto a ciafcuno che compone 
Superiore, Q_uanto a ogni buon frutto, 
E vn buon perfìco, v n fico,& vn melone. 

Veramente M.Gio.B:mifl:a, hauete hauuto tan 
to fauoreuoli i Cicli, & la Natura, che quan­
to di bello,& di buono tolfero a gli altrui intel 
letti, alrretanto concordeuolmente donarono 
al vofl:ro leggiadro,& peregrino fpirto,& come 
dice il Sanfouino in quei fuoi terzetti, 

Io credo che naCcefl:e neila culla 
Inficme con Mercurio, & l'ho per fermo, 
Per hauermelo detto il Carafulla. 

Puoco più oltre feguita nel medcfimofcnti­
mento, dicendo, 

Voi hauete più obligo a le fieli e, 
Che in·capo vi pifciarono lo ingegno, 
Che i Milan eli a chi trouò l'offelle. 

~uin"di :muiene che molti virtuofi ingegni, 
per poter {piegare in parte quel grido , che ri­
forge dai vofiri angelichi, & diuini armoniofi 
concetti, s'affaticano in diuerfe maniere,& fe­
condo il Dolce in quel fu o Capitolo. 
Altri apparecchian penne, cart:1,e inchioftro, 

Altri telfon ghirlande a mille, a mille, 
Sol per immortalar il nome vofiro. 

Più a dentro poi, conformandoli all'ill:clfo pa-­
rere, ·dice, 
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E chi vi tien compolìtor •i• , ,tnàukion~ 
Ha pur gran torto, perche fete in fatti, 
D'Apollo piua, cornetto, e trombone. 

Mà a dirui il vero, trouomi pieno il foglio, l!c 
più flan ca la mano, & la penna, clie l'intellet­
to, e per non parerui troppo noiofo, con chiu­
derò folo, con quel ternario del foprafcritto 
Dolce, 
Che chi non v'ama, & non vi rende h onore, 

Se fo!fe in re: fio, vua colomba pura, 
In ciò, può dir lì, ch'egli è peccatore. 

Et fe non· fu fiè mai per altro. 
~uelle no fire gentil maniere h umane • 

E'l conuerfar domefiico e cm·tefe, 
So n grate, & dolci più che') marzapane. 

E quì le virtù vofire, muy galane, 
Per dirlo alla fpagnola, porran freno, 
All'altrui m orlo; alta lingua, alle ma ne. 

N è rimanendomi altro, che dirui, baciandoui 
la dotta mano, in buona gratia vofira facciomi 
lenza fine di tutto cuore raccomandato pre­
gando N. Signore, che à vofiri honorati di!fe­
gni doni felicità, & contento. Di P'.1uiail zz. 
d'Aprile,nel 1573· 

Sò ben che fete gr:uiofo, e pio, 
E tanto human,che non haurete a fdegno 
V n vofiro ~eruitor, come fon'io. 

o + LA .. 
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L A M"E U"...Q. ,JidaG I O V ./l ?{_ ?{_ 1 

· Ganafia, con t5Jl Stefanel!o 'Bottarga 
. fu o 7' adronu. 

D E H caro padrone, bfciate piangerà m~; 
c'ho dégna occafione di elfere il più infe­

lice,& ifuenturato c'hoggidì viua, poi che m'è. 
morto il più caro amico,& compagno ch'io ha­
uefsi; E perche non ho io in q~efl:o luogo la fa­
condia,& l'eloquenza di Demoil:ene, di Cice­
rone, ò di 9,8intiliano, da poterui defcriucre 
il val or de' fu o i r.neriri,& la pafsione dell' ;mimo 
mio? QEefl:o era c,on me congionto con più 
:firetto legame d;amicitia, che non, furono ne' 
tempi adietro Tefeo, & lliritoo; Nilfo, & Eu­
riai o; Tirò, e Gefìppo ; Pilade,&; Orefl:e; Lelio, _ 
& Scipione. Q._uefl:o diletcandomi con foaui -
trattenimenti, a guifa di Eccellent~ mufico,fa­
ceua mille belfe ricercate, & ifi1ellamente toc­
cando gli attail:ì fìcuri, h or con graue, h or con 
veloce mouimento,quinci, e quindi leggiadra­
mente [correndo, rendeuami vna perfetta, & 
dolcifsima harmonia. ~e fio teneuami defl:o 
dal fouerchio fon no, & con amoreuoli ricordi, 
a guifa di fprone mi pongeua, & n1i follecitaua 
alla cura delle cofe mie; Et in fomma mangi an 
do, fl:udiando, beuendo, vigilando, dormen­
do, & in qualonque mia operatione m'era do l· 

ce• 



DEL RAO; 
ce,& grata compagnia. Ah.lme che fe fi cer~ 
calfe tutto il riuerfo mondo dal leuante alle po 
lente,& quante fufie,grippe,naui,ho!l:arie,fpe­
dali,fcole, tauerne, prigioni, & molini fi ritro-· 
uano in elfo 1 non lì potrebbe di que!l:o ritro­
uare il più garbato, & gentile,di cui tanto fono 
le pellegrine vittù, quante lì ritrou:~no mofche 
in Puglia; Taff'ani in Egitto; Zenzale nel Pol~ 
lefmo; Cauallette inCipri; Scarafaggi in Sar­
degna; Mofchini in Pifa; & Vefpe nella Matem 
ma; ò per dir meglio, Form:tggie in Parmigia­
na ; Polente in Bergamafca; Rauioli in Cuca­
gua; Manzi in Lodegiana; Gnocchi in Piacen­
tina; .Reccltte, & falcizzoni in Bologna, & in 
Brefdà i Fiadoni,che fon tutti buon bocconi, e 
Bufecche Milanefi. QEe!l:o frà gli altri amiche­
Udii ammaefhamenti mi dilfe nei punto della 
fu a morte; Guardati fem p re Ga11alfa mio, da 
lombardo èaluo, Tofcano lofco ; Napoletano 
biondo; Siciliano rolfo J Romagnuolo ricciu­
to; Venetiano guercio, & Matchegiano zop­
po; Guardati, di Ife, dall'It1uidia de'Cortegia­
ni; da la rapina de'Soldati; da la talfìtà de' No4 
tari; dalla puoc;a confcienza de gli Auuoca.d., 
& da gli ing:tnni de' Procuradori. Mi dia'~! ap­
prelfo ch'io douellef'ar puoca !l:ima di Padro­
ne che non doni, & tauorifc;!, d! Prehto che 
non çonuìti.; & di Mercanti çhe nòn prefii; & 
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ch'io non douefsi rifìutar'à patto alcuno di di(­
nlre con Abbati; cenare con Mercanti,meren 
dare con Comadri, & fare collatione con gli 
Innamorati; far N aule con Signori; Pafqua al 
mio albergo; & Carnefciale in ogni luogo . Mi 
ricordo di molte altre cofe, ma il dolor ch'io 
fento della fua morte non mi J.afcia trapaffart 
più oltre, ohu, ohu, ohu, ohu. 

~eA'ESTJtO COJtO'l'{eA' 
BaceUario dal Fiume ]\!alu, 

SE'L gran Marone Prencipe,e lume de Poe­
ti latini(magnlnimi Signori,& cortefì Gen 

til'huomirii) non lì [degnò cantare della zen­
zara, e fe a Luciano Eccellente Filofofo,& chia 
rifsimo Oratore piacque di effaltare la Mofca, 
e s'altri di non picciol nome affaticarono l'in­
gegno loro in voler celebrar altri noiofì, e fchif 
feuoli :1nimaluzzi, che di giorno, & di notte ci 
danno molta noia. Per che non farà ancora le­
cito à me di lodare, & efraltare vn'animale, il 
Quale non folamentc nò è nocenole all'h uomo, 
1na g!iè di grandifsimo giom mell tO, e f~1za il 
cui ai urto molti farebbono male. Q._ ueQo è 
l'Afino anima! domefl:ico , piaceuole, e pitì 
intendente,che molti altri, che viuono appref­
fogli h uomini, come leggendo fi potrà cono-
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fcere. ~efl:o è veramente meriteuole per le 
fue doti lìngolari , & eccellenti qu:~lità,di elfer 
celebrato con più fon ora tromln che IJ mia, & 
molto mi marauiglio che alcuni huomini di fii 
ma, i quali hanno di lui fauellato , non fieno 
penetrati molto a dentro nei !e greti della fu a 
natura, ma fe ne fieno fuperlicialmente p alfa· 
ti, e (come li dice) à piedi /è echi; Io donquc 
( accioche vn coli eccellente,& degno animale 
non re fii priuo delle douute lodi ) sforzaromi, 
per qulnto li fienderà il mio potere, di far co­
nofcere al mondo che quefl:o nobile Animale . 
merita fra tutti gli altri il Principato, Non par­
larò h ora dc i ferocifsimi Leoni,nè de gli alti e-
ri Leoncorni, n è delle crudeli, & velocifsime 1 

Tigre, nè de gli iracondi Orli, nè de gli in tre­
pidi Cingiali, nè d'altri di cotal farina, per che 
fono befiie in do mite,&: feluaggie; Ma parlan­
do de Caualli; quefii con tutta la !or polfanza, 
& velocità no fono però da paragonare con gli 
A fini, percioche chi vorrà ben ~:onlìderare !:l 
bontà de gli A fini di Ar~:adia, la bellezza dd li 
Rietini,la marauigliofa natura di quei di Li bi<!, 
il valore di quei di Palefiina,e generalmemc la 
perfetti o ne de nofirani, ~:onofcerà chiar::unen­
te,che non fono con efsi loro da pareggia~e n è 
i Caualli Turchi di Natolia, n è i Tart~·ri di Sci­
thia, n è i Frifoni e Crouati d' Alcm::.gn::. , n è i . 
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Corfieri delRegno di Napoli, ne i Cortafdi di 
Francia, ne i ba!hrdi,ò Gianetti di Spagna, ne 
le Achinee,ouero Vbini d'(righilterra,ne i Bar 
bari di Numi dia, vi aggiungo ancora che gli 
Afini fi poff'ono fempre ritrouare, & hauer con 
più ageuo!ezza, e con ma n,·,-, co Ilo, che alcuni 
de i fopra: nomitiati canaHi ; Ma accioche voi 
non penfafie forlì , che io wn le ciancie vi vo­
lefsi infrafcare il ceruello; Io v~rrò in campo 
con le pruòue, & faroui toccar con maùo (meli 
tre però che v1 cauiate.i guanti) tutte i e prero­
gatiue,&: eccellenze Afinefche, dalle quali p o-· 
trete comprendere fa gran differcntia:, che di 
bontà, e di valore fia tra l'alì no,& il cauallo; dal 
che molti (orfe perft!ali terranno per lo auue­
rtire più conto, & tàranno più !lima dèll'Afino 
che delcauallo, & cambiando cofl:urrie s'auez­
zaranno { Iafciando i cadalli)a éauakar gli .A.fi­
ni., come fanno hog'gidì alcune gran Signore 
nel Regno· di Napoli, e fpecialmen te nelle fu e 
lfoie,come in.Ifchia, in Procid:1, & in altre ini 
'd'intorno, che andando a fpaffo caua!cano· gli 
A fini, volédo io adunque dar princ;ipio a que ... 
Ilo mio difcorfcr,& attendere a q ti an t o ho pro .. 
tndto i lnuoc'ato primietamente if f;~uore del­
I' Alino de! vecchiarel Sileno,fenza il quale cjiH~ 
ft .:u n ia prefente fatica non hauerebbe b!lona 
riufdt a; Dko che chi vorrà [correre pe'llargo 
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tampo delle hiflorie naturali,trouarà che 1'4fi_. 
JlO è dotato di molte vir~LÌ, & doni propriamen 
te conucneuoli ~d vn cofi degno fuggetto, co­
me egli è; Primieramente egli non conobbe 
m :ti che fuffe alterezza. ll che chiaro {i vede, 
perche co'! capo chino fe ne và manfuetamen­
te,c non (uperbamenre alz:tto come fà il caual­
lo,ò il cane; Non sà che fia odio, n è rifcrJ.Ja fde 
gno contra che fi fia che )o percuota, n è con­
trafl:a,ò ricalcitra, tJ.Jtto che fouente egli riccua 
di befiiali buffe da chi torfe ha manco diièrct­
tione di! n i, egli hà vna certa h umana mode- · 
fiiJ,& vna tal difcretion."', che quado per qual­
che difauen.tura occorra, <:h e çhi gli fede fopra 
fe ne cada à terra non p è..: non trà de calzi, co­
me fat)no tal'hora a!cuLi cau:J.)Ii, n è fe ne fug­
ge,ma fi ferma,afpettando che l'h uomo caduto 
fi rileui, & s' <:gli haueJfe le mani, io credo che 
gliele porger.:bbe per a~uctar!o a leuare,nè pu­
ro fi ritira, ma fi lafci:J. montare piaceuolmente, 
[e'l fi lafcia fciolto,non fi parte, ò fugge, dimo­
firando con ciò l'amore ch'egli porta al fuo Pa­
drone . Egli è ancora frà tutti gli animali pa­
tientifsimo,nè mai s'adiraJ impercioche (come 
fcriuono i ,N:tturali)egli no hà fele,e però quan 
do fi vuoi dimoflrare che alcuno fia tanto pa­
tiente,che qual fi voglia cafo non è bafieuole a 
farlo commouere ad ira,fi fuole comunemente 
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àire,co!lui di patientias'afTomiglia all'Alino; 
cì1'egli lì a p:ltientifsimo la ifiefTa ifperientia ne 
fà ampia f,de, che mai non ricufa cJrico veru­
no ptr gr~ue che !ìa, che gli venga pofiofopra 
le fp:1lle, ò fu'! do fio, e p i lÌ tollo ii l:!fcia crepa­
re fotto la foma,che gitrarfd:J da dofTo, & per 
fegno della fua patientia portd. ft1le fp alle fiam 
p:1to vn fegno di parientia. Di grauità non ha 
pari ,che non camina frettolofamente, ma fe ne. 
và p<:fTo.pJffo, come fanno i Dottori, quando 
dopò c'h :m no letto vanno difputando per la 
via, conofce ottimamente la voce del fu o pa­
drone non meno che faccia il cane, & à quella 
vbidifce, perche qu ~:ndo gli dice, Stà, !i ferma, 
e fentendo dire, Arri, egli camina [enza afpet­
tare battitura, ò fprone, Hanno l'Alì ne (come 
fcriue Plinio) tanto :~more a !or figliuoli, che 
non temono di p<!llàre per v n gnn fuoco per 
gire a loro, fono dotati di gran memoria, che 
riconofcono benif5imo quelb via per la quale 
già caminarono,e quel luogo doue inciampan 
do già cJderono, fono tanto gentili, & cofiu­
mari nel bere( che fomigliano proprio vna fpo­
fa, quando ella bee la prima volta dopò ch'ella 
ha detto il McfTer lì) che a pena toccano !':~equa 
con la fommità delle labra,cofa che non fà il ca 
uallo,ilqual beuendo tuffa talhora la tefia nel­
l'acqua fin prelfo a gl'occhi, s'intendono otti-
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mamente gli Alìni della mutatione che ha da 
far l'aere,come buoni A.ll:rologi,che fono, per­
cioche antiuedendo,.che in breue habbia a pio 
uere,port:mo l'orecchie pédule,e fpelfo le fcuo 
tono. Fanno ancora l'oflicio del horiuolo, di­
mo!1rando l'ho re col raggiare, il che fp eciat­
mentc:: è not;~to ne gli Alì n i faluJtichi del! .l Li­
bia chiamati con vocabolo greco Onagri. Hl 
l'Alino talmente in odio h poltroneria,che pri 
m:~. che far quell'atto vile di fuggire, fopporta 
più tollo cento ba.ll:onlte, fi crede che que/l:o 
anim J!e farebbe perfetto mulìco, quando gli 
fulfe infegnato citare, al che voler fare parche 
fi sforzi con quel fu o buono, & fon oro balfo,le 
fu e lunghe,& ampie orecchie danno inditio di 
hauere buona vdita,egliè talméte dato llla con 
templatione,che niut~'accidente,ò piaceuote,ò 
fl:rano che lia,può elfcr ball:euo!e a difiurbarlo, 
onde forlì da qui potrebbe elfer nato quel pro 
uerbio,che dir fi fuole (quado alcuno è talmen 
te immerfo in vn profondo penlìero, che non 
ode ne anco le diLctteuoli confonanze de gli 
ifiromenti muficali)cgli è come l'Alino al fuÒn 
della Lira,ò quante belle cofe debbono fcorre­
re,e conlìderare gli Alìni in quella loro conté­
platione che darebbono infinito diletto, e pi<~­
cere :l!trui,fe potelfero ifprimere, fe credere è 
lecito a Pitagora, ch'egli tenne che l'anime dì 
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tutti i più faui Filofofi,& de Signori, & di tutti 
gli h uomini potenti,& di gran fl:ima al modo' 
nel !or pafià ggio fi trasferifcono ne i corpi di 
quelli animali ,come in più degno {oggetto, & 
in più honorato ricetro, ouero albergo, e forfe 
che quella opinione ha fatto, che i Villani gen 
t e rozza,& di puoco difcorfo (credendo di ven 
dicarfi in parte delle ri ceuute offefe,& oltraggi 
da Signori, & da Gentilhuomini) tormentino 
d'ogni h ora quefl:i poueri, & manfueti animali 
fuori d'ogni ragione, con crudeli Bafl:onate , 
con infopporr:~bili carichi, & con trifiifsimo ci 
bo,non cotllìderando i pazzi, c f::nza ragione­
uolc difcorfo,che in vn'altra riuo~utione ritor­
nando l'anime di quei gradi ne i loro primieri 
{bti, ricordandofi delle riceuute percolfe, fi 
vendicaranno al doppio, come in fatto fi vede 
che fanno. Non lì {degnarono punto gli An­
tichi, & più famofi Filofofi d'imitare quefl:i ani 
mali in alcuna virtù morale' come quelli che 
fl:imarono ch'elle foffero più perfette in efsi, 
tenédo che l'anime de Saui.foffero vnite à quei 
corpi, & fril gli altri quello eccellente Socrate 
dalla Afinina patientia imparò a fopportare 
con animo forte gli oltraggi,& le villanie fatte­
g!i,e dette gli dalla fua bellial moglie Xantippe 
la quale dopò che vna fiata l'hebbe con brutte 
parole, & con indifcretc bulfe ipinto ~di i ~~ 
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cafa;e chiufogli l'vfcio dietro: gli versò dalla fi.· 
neflra vn fecchio d'acqua fporca in capo, egli 
tutto con Alinina patientia fopportando,altro 
non di ife, fe non q uefto; Io ben fapeuo , che 
dopò vn lungo tonare s'hau~ua d'afpettare la 
pioggia ; Lucio Apuleio, J>Che credete voi che 
pareggia!fe il fu o A fino al più prctiofo metallo 
che {ìa; chiamandolo Alino d'oro? non per al­
tro al parer mio, fe non che fouenendoli quan~ 
te belle cofe egli vide,& vdi, & quanto piacere 
prende!fe,mentre che fiete trasformato in Afi­
no giudicò, che niun' altra ,maggior contentez­
za gli fuife potuta auuenire,e fpecialmente qua 
do in Corintho {ì trouò alle firette,& venne al­
le p refe con quella ignuda, & bellifsima gioua.­
ne. Ma ritornar() ch'egli f.ù poi nella fua pri­
mi era forma humana qmobbe che differentia 
foife da e!fcr Alino , & d'eifer h uomo, percio-: 
che ritornato a quella fua Signora, veduto che 
ella !'hebbe ignudo, non folamente no'! riceuè 
con le v(tte carezze , ma tutta piena di mal ca .. 
lento, fputl ndogli in (Jçcia lo fpinfe fuori di 
c afa dicendo, che di lì bello animale,era diuen 
tato vn 'l brutta Simia,bauendo perduto la me­
gli or parte ch'era in lui, CJUando ch'era Alino> 
però piangendo la fua difauentura, & in d arno 
u maricadofi, fii mano alcuni ch'egli ritornalfe 
alla fua Fotide,accioche con l'onto del buifolo 
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lo ritonuffe A fino; Ecco adunque· di quanta 
llima fia l'Afino,poi che fino le bellifsime gio­
uani hanno defiderio di hauerlo apprelfo di 
loro. Ma panni di vdire alcuno di puoco giu­
dicio,ilqualrnormorando dica, ~efl:o Ciar­
lone effalta tanto cotefl:o fuo A fino, e pur con 
quelle fu e tante doti,che gli affegna' no è però 
eia pareggiare al cauallo ne i fatti di guerra, Io 
rifpon<io a cofl:ui, che s'egli hauelfe .ifquader­
nato le antiche hiftorie, hauerebbe ritrouato, 
che'i gran D:~.rio Rè della Perfia etfendo ito c6 
vn grofsifsimo eifercito contra i popoli della 
Scithi:~.,per fottoporgli al fuo Imperio; I caualli 
de Scithi che s'erano oppofl:i alli Perfiani, fpa­
uentati dal terribile ragliare, che faceuano gli 
Afini condotti dal Rè Dario a quefl:o effetto, 
non hebbero ardire di andare auanti,di manie 
r.a che i Scithi non potendoli reggere a !or vo­
glia,difordinaci fi riuolfero in vituperofa fuga, 
e furono rotti,ondc quelb cofi grJn vittoria fù 
attribuit:J. alb foll virtù de gli Mini, narra Era.­
tòfl:hene fcrittore di mo!t:~o auttorità;che volen 
do Gioue mouer guerra contra i Giganti, fece 
com:mdare a tutti gli alni l.Jei, che doueffero 
venire in fuo aiutto,e frJ g!'Jltri vi vépe Bacco, 
Volc;~.no,i _}atiri, & Si! nani tutti Copra gli Alì n i, 
i quali qu:~.ndo gionfero a vifl:a de nemici dalla 
lor grandezza fpauentati incomindJrouo t<;r· 
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ribilmentè a raggiare,d:II cui h orrendo,& inau 
dito fuono impauriti i Giganti volgédo le fpal­
le,e vilmente fuggédo fu rono [confitti; O dirà 
forfe :~ lenno, cotefie fono fauole; Odi, ch'io ti 
d~trÒ vn'effempio della facra fcrittura,à ·cui non 
puoi fare che tu non prefii fede, vedi al cap. 1 5· 
dellibr. de Numeri nel tdbméto vecchio, che 
iui trouarai che S:~nfon'vccife in vn giorno mil­
le Filill:ei con la mafcella d'vn A fino, & elfendo 
firacco per b fatta vccifione, & hauendo vna 
grandifsima fete, il gr:~nde & onnipotente Id­
dio :J.!le ftte preghiere fece forgcre copia d'ac­
qua da vn dente di quel!:~ mafcella, deii:J. quale 
beuendo ricuperò le già limrrite forze. Non 
fia adunque chi di c.\ gli A fini non vaglio no in 
vfo d t guerra, Anzi che mai non lì fà guerra, ò 
fltto d':~rme, ch'i ui non intrauenghino gl'Afi­
ai,fe non viui,:~lmeno morti,cioè la !or pelle, la 
qual difiefa fopra i Tamburri co'! fuo horredo, 
e ll:repitofo fuono incitl gli animi de Soldati al 
belicofo,& martial conflitto; Ecco .di quanta 
virrLÌ,& v:~lore egli è dotato, s·alcuno·mi oppo­
nelfe, ch'eifendo egli viuo non vale, n è è bt-JOno 
in v[ o di guerrJ, io gli rifponderei che quefio è 
vn priuilegio,& vn<l. fpetial gratiadonatagli da 
Dio., ch'eg.!i ( eifendo quel, cofi nobile, & coli 
gioueuole Jnim:~le, ch'egli è ) non s'habbi ad· 
intramettere in cofJ. cofi pefsima come quel!;\ 
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lloue s'amanano gl'huqmini, perch',egli è natq 
folamente per giouare,e non per far danno ali~ 
generatione Immana, n è perçhe .egli npn entr~ 
in guerra fi dee ~mputar,e a viltà' conci olia eh~ 
già vn'Afinel!o ammazzalfe co· Cll~i vn brauq, 
~feroce Leone, come narra Plutarco vero Hi. 
fl:orico nella vi~a di Aleff:1n.dro Magno. E ben 
(h e hoggi.dj ne {ìa fat~o puoca !èi.ma,& tenuto;. 
ne puoco .CO'!}tO, non ftì però cofi ne'tempi an. 
tichi, pe.rche come recita Marco V arrone; in 
Rom:J. vn' Afino auanzò il prezzo .d'ogni altro 
animale, che fù véduto feffanta fefl:ertij,i quali 
(fecondo Budeo) afçenpono alla fomma del va 
l ore di mille e cinquecento ducatti della mone 
ta che fi (pende hoggidì, e qua~tro Afini furon 
venduti quattrocento mi)a fefiçrrij, fcriue an. 
co Plinio, che in Celtiberia ç paefe di Spagna 
c'h oggi fi ch~ama il J.tegnp di Aragona) fù ven­
duta vn'Afin:J. quaranta mila {efic:rtij (che fono 
al conto i1ofiro cento mila lire .d'argéto)e que:. 
fl:a folaméte per generar mn}e,di manier:J. che'J 
guadagno che riufciua dall'A fina auazana CJUei 
d'ogni ottima poffefsione; lnfìniti rimedij lì 
traggono da quefio animale. poppea moglie 
di Nerone teneua di continquo VIU gran man· 
è.ra d'Aline, per bagnarfi p el ~a~te Ioro,pcrche 
(fecodo che dicono i Medici) quell:me fà bi<!n 
ca la faccia, & il:ende le grince del volto, & di 

tutto 
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tlti:to ii còrpo' & fallo delicatO' e mQrbìdo : j( .. 
quale ancora beuuto€coniè vogliono gl'ifl'efsi) 
è fingolar rimedio contra i veleni, & alla. tifsì­
éhezia, & à coloro fpedalméte gioua che fono 
ridutti ad vna ellrema fecchetza' ch1J1!1:tta da 
Medici Erhicà, vale ancora alla gotta come re­
~it'l Plinio,ilquale affem1:t ancora,cbe pa.rtico­
larméte gioUJ alia difinteria,cioè fhtlfo di ven­
tre co'! fangue' beuuto con mele' & [an a anco 
gli occhi mefco!ato con poluere fatta delf~ fue. 
vnghie; Il fu o Fegato, come vuole Dìofcoride • 
mangiato à digiuno faila il mal caduco; Il che 
parimer1te fanno 1e fu e vngbie trite , & beuuto 
il fu o fl:erco crudo, otiero abbrufda~o ,, & -im­
paftato con aceto riftagna il fluito del fan~e ; 
il medefimo tolto da quelli èhç ftanno alla cam 
pagna,feccato, & infllfo nel vino giou;1 alfe pon 
ture delli fcorpioni, Il fi1a orina medica i difet­
ti delle reni, Lì cauano molti altrì rimedij da 
quefioanimale de' quali fi farebbe vrrvolume 
intiero, che ìa fu a carne no s'Yfi in (i bo nofuo 
non è perche la non fia buona ; ma fi hà tiguar­
do ad vn'animale dal quale l'huoino riceue tati 
beneficij,e in vero quefto farebbe vn'atto d'in­
gratitud_ine,& di molta crudeltà,chefe vn'huo­
mo mangialfe d'vn'altro huomo, Auenga che 
in alcuni luogni per puoca ~onfideratione G 
fiano mansiate ~elle 'a.tni di quefto buono 
-- ' ~ s ani-
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animale,ébmc nella Fiandra àoue ( fccodo che 11°1ci 
io ho intefo) ne i loro banchetti danno le car- ~ar 
ni dc gli Afinelli giouin erti per folenne cibo, e G~lo 
noi fappiamo che nel tempo dell'atfedio della ~nrea 
no !tra Città per bi fogno (non fi potendo ha- (ono 
ner quel ri gturdo; che mcritaua quefio degn() che h~ 
animale·) fe ne mangiarono di quelle carni ; le In Pia 
quali furono giudicate molto faporitc, &.deli- l (,re d 
cate,come ancora fi legge nel4. libro de i Rè a; Mol 
cap.6. che etfendo atfcdiata la Città di Samaria aaqu 
vn capo d'Afino fù venduto ottanta danari d'ar rnJd 
gento, fcriue ancora Plutarco, che in vna guer- quale 
ra fatta dal Rè Artaferfe n d fu o etfercito fù ve n du ce , 
d uta vna te !la d' Afi·no fetfa·nra dramme, di m o~ vitio 
do che h fua carne non fi la[" i a di mangiare. Greco 
perche la non fià buona, mJ per che la fua vita è kttm 
molto ·necetfaria a gli h uomini ; i quali in molti ciano 
Jor bifogili fe ne feruono , e colì bene come di 
molti altri :m.imali, percioche s'adoprano in 
arare la terra , fì come i boui, & i caualli, come 
veggiamo. L rfì in molti luoghi d'ltalia,egli por 
ra coli bene h foma come il mulo, ò il cauallo, 
e porta J'huomo ancora, e più ficuramente che 
il cauallo,& fc ruc a molinai,& a molti altri, n è 
hà bifogno di elfcr domato, 1:è li gato, per etfer 
da fe piJceuo!e,come habbiamo detto; Dallo 
A fi no tralfc 11 cognome vna nobilifsima fJmi­
glia di Roma detta gli A fi ni, da cui vfmono 

molti . 
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molti h uomini Illull:ri , & dì gran valore, tanto 
in armi,quanto in lettere, fra i quali fù Afinio 
Gallo, Afinio Celere Confoli,& al cri; Al pre­
fente ancora n d co t ado d'A fii ,& nel Piemonte 
fono alcune famiglie Jllufiri dette gli Afinari, 
che han o Signoria de Cafielli;& giurifdittione; 
In Piacenza p~trimente fono alcune nobili Ca­
fate denomin:tte da quello egregio animale; 
Ne folamcnte le famiglie hanno tratto il nome 
da qudìo ec~:el!ente quadrupede, ma ancora 
vna delle tre parti del mondo,& la maggiore,Ja 
quale dalla moltitudine de gli Afini ch'ella pro 
ùuce, fi chiam:tua da prima Afina, ma per lo 
vitio di quelh fignra, che i gran matti col\ 
Greco vocabolo chiamano Sincopa lcuata la 
lettera n, fù poi detta Alìa,vna famofa prouin-:­
cia nomata da poi Afìria, fi chiamaua anch'ella 
afina , come fi raccoglie dalle Croniche di 
Bnrleo, da gli eccc·l!cnti afini che iui nafc:o~ 
no, ma gli ignorami fcritcori, che d'uno n, 
fecero vn r, & v n i, hanno da co occ::tfione che 
fi lìa corrotto il vocabolo; Nomofsi ancora 
alina vna Citcà della ::tchaia pat·fc dell;t Cre ... 
eia da qucfro an i•,!d:::,& ancora vn'altr;! Cittì 
nel Pdopond!o d,:tco hoggi la Morca, & anco 
vna l fola delle Sfor.~de che fono l fole vit:ine al­
Ia Candia, n rimare Carpacio, come di ciò ne 
fan fede gli anticiù Ceografi,nelk dcfcrictio11i 

l' ..,. dd!~ 
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della terra. Euui :thcora in Roma vna ports 
appre~o a S.Giouiini Laterano dctra.Afinaria, 
& in Bòlogna vna grande, e famofa T otre detta 
de gli f\lìnelli ,& vn notabil fonte in Cappado­
cia appreffo alla Città di Tia11a i ai! e radici del 
monte Tauro, per la niarauigliola lha natura 
molto famofo,nomato A!i1aniw,Ja cui JPprietà 
è tale che quando voglìono far pruoua della ve 
rità d'vna wfa,fanno pigliando di quefl'acqua 
giurare,colui è s'egli giura gìufiamente, piglia 
di quella.ac<]Ua fema verun difiurbo, ma fe giu 
ra falfamente, l'acqua fi leuà in alto quafi come 
bollendo, e colui c'ha giurato beuendone di· 
uenta hidropico, nè lì può rifanare fe non con· 
feffa il vero·; e voletfe Iddio che in quefie no­
fire contrade foffe vn fonte di cotal proprietà, 
e natura, che lì farebbero alla giornata molti 
belli ifperimcnti,ne d bifognarebberol:anti te 
fHmonij,ò pntouc. Sono di più in Cielo due 
fielle,dette d:1 gli Afirologi Afìnelli, & fono di 
quelle che formano la figura del Granchio , fe. 
gn? Cele~e nel zodia~o, & tre altre ~uu?lofe 
chiamate il l or prelep10, ouero mangtatota, la 
cagione perche quelle fieno frate :~.ppellate afi .. 
nelli,è (com'hanno ferino coloro che tratta­
rono delle fieli e) che hàuendo Gioue per me· 
:z.o de gli Alì n i ottenlltà quella gra vittoria con 
ua i Giganti, come: habbiouno puoco di fopra 
· ricor-
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ricordato,ricordeuole di tal beneficio per gra.; 
titudine gli collocò frà i fegni cclefi:i. Ma vi è 
che di quello :11l'egna vn'J!tra cauf:1,dicédo che 
Bacco per opera della adirata Giunone diuen­
tato futiofo,fuggcndo per Thefprotia paefe d~ 
l'Albania con animo d'andarfene al Tempio di 
Gioue Dodo neo; per hauer co figl io d:ll Padre, 
come potell'e rifanarfi,& gionro ad vna gran p a 
lude,nè vi véggendo vj.a di poter h palfare,fi di­
ce che di due A fini che gli vennero incontto, 
ne prefe vno, e falitoui fopra varcò ficurarnét~ 
la palude fenza pur bagnarli i piedi,e peruenu• 
to al tempio del padre, incontinenre rimafe li­
berato da quel furore, e volendo mo!lrarfi gra­
to verfo gli afini, lmperrò da Cioue che folfero 
pofl:i in cielo fopra la fchena del Granchio. No 
ha l'afino ma co antica ori pine c'lnbbino haua 
to gl'altri animali,,pciò eh anch'egli fù da prin• 
cip io creato da Dio,quat1do gl'altri. Non fi leg 
ge che giamai alcuno de gl'altri animai hauelfe 
quefi:a gratia di poter parlar fuor che !'A fina di 
Balaam,llquale(come fi legge ne! libro de Nu .. 
meri a ca. 2 :1..) portando elfo profeta mandato 
da Balaac Rè de Moabiti,accioche egli maledi 
celfe il popolo d'Ifrael,fù fatta d«gna di vedere 
l'Angelo di Dio che le attrauerfauab 1l:rada co 
la fpada ignuda in mano perche la non andalfe 
più oltra,& fulle donato i'v{o del-parlare:, co cui 

· ·· · ·· · ella 
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ella li lamentò del profeta, che con la sferza ft~ 
voleua pur far andJre innanzi contra il diuin 
volere. Hebbe :111cora quell:a gratia I'Afino di 
dfcr f:ltto degno di rifcaldare co') fiato il Fan­
ciullino Giesù Signor nofiro pur all'h01-u nato, 
ignudo, nel mezzo del freddifsimo vero o infie­
mc co') bue, fe voi Signori , & Gentil'huomini 
diligentemente cofiderarete la f:.tcra fcrittura, 
voi ritrouarete che antic:Jmentc gli Afini era• 
no più in vfo per caualcare, & in maggior pre­
gio,& fii ma 'h e non erano i caualli. Ne fì tro­
ua fcrittò che giamai profeta alcuno, ò fan t q 
h uomo caua!caffe altro animale che afino, e no 
folamente i Santi, ma etiamdio i gran Sig~ori, 
& ft~oÌ baroni. La Hifioria di Abraam fù delle 

· prime di che faccia mentione il fa ero tell:o de 
la Bibia, & e fio Abraam fù v no de i principali, 
che all'h orafi ri trouaffe in terrl, & iui fi legge, 
ch'egli meKe in ordine il fuo afino per andar' al 
monte a far facrificio d'lfaac fuo figliolo, come 
fì può-veder nel libro del Cenefi a cap.2 2.Mofe 
pofe la moglie, & figliuoli fopra l'alino per an ­
dare in Egitto,come fi legge neli'Effodo a c. 4· 
& Affa figliuol:l di Calcb,e fpofa d'Otomel, Si­
gnora di gran pa~fe,andando al p:.tdre per chie 
dergli vn capo che fi poteffe inacqu~re, dice il 
tè fio, ch'el !:l fede n a fopra J'atìno,il che fi può 
vedere nel 1 5.ca.dd lib. di Giofue,e Saul quan 
· - · · do 
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do fù onto in Rè da S:.trnuello, era ito ~ ricercar 
l'aline di fu o p.: d re, come app1re nt:llib . I. cle i 
Rè a capi t . 9. e quel !:t bclli/S inn c ricca donna 
Abig.1il andando a placare l'aPÌlltO irato eli Da 
uid v'andò fàpral'afìno,e dopò elle n do ·rimaf:.~ 
vedoua,& che D auid la r ichiele per moglie ;m­
dando à lui, elll caualcò fopra vn'atìno con ci n 
que fue donzelle anche erre C come lì fl:ima) Co­
pra gli aiìni,come tì narra al cap. 25. del detto 
primo libro de i Rè, Achitofdle fù h uomo di 
grande auttorità apprclfo D auid, & Ab[alon, 
ilq\1al vcggendo fprezzato il fu o mal conlìg!io 
che egli haueua dato ad Ab[a!on contra il fu o 
Padre D auid , fì partì (degnato contra il ftto 
Rè · c:lUalcando fopra il fu o afino, & Si ba h:mcn 
do condotto doi alì n i carichi di pane, di vino, 
& di frutti, al Rè Dauid, dilfegli alì n i domc­
fiichi fono,accioche vi feda fopra il Rè; e l'al­
tre cofe fono ad vfo dc fu o i fcrui, com'è fcritto 
nel fecondo libro deiRèacap. r6.& 17. e quei 
do i profeti, de'quali fì narra nel terzo libro de i 
Rè a c. r,.caualcarono gli alìni,e non folzméte 
i Profeti, pere h e forfe alcuno non fiimaflè che 
foffero perfone vili, ma an co i gran baroni,& i 
figliuoli dt:'Rè caualcauano per ordinario gli 
a!ìni,come lì legge di Mitìbofcth figliol di Cio 
nata,ligl.iuol di Saul Rè, che comandò a! fuo fer 
uo d1e gli apparecchi:lffc l' a!ìno. c.r,9Ji.2. & di 

quella 



L• ARGVT.E ÌET'fÈRÌ! 
quella ricca donna Sunamite, la quale andò r~ 
pra l'Alì no à ritrouare il profeta Elifeo, per che 
gli era morto il figliuolo' ilquale fù poì rifufci~ 
t~to da! detto profeb;come fi !egge nel .f. ca p'. 
del quarto libro de i Rè; E quelli tréta figliuoli 
di 1air Galaadite Giudice del popolo d'lfraele' 
i quali etanò Prencipi di trenta Citrà, e caual­
cauano fopra A fini giouanetti, e di quell'alrr<> 
Giudi~e chiamato Ab don, ilqual haLic:ua qua­
ranta figlioli, e trenta riepoti, che caualcauano 
fettant:l Afinelli, ii che {i può vedere nei deci­
mo·,& nel duodecimo capo del libro de Giudi­
ci, e fra le grandi ricchezze 4"he hebbe Giobbe 
furono cinquecento Afine,come lì fegge nel i. 
capo del libro Intitolato co'! fuo nome;· Non 
portò queffo b~ncdettoanlmalc il Fanciullino 
Giesù Rè de i Rè,con !a fua glòriofa e benedet 
ta madre in Egitto fuggendo la peifecutione 
dei crudel Herode? & eflò Mfiro Redeòtore, 
~ Saluatore non caualcò egli fopra l'Alina, & il 
fuo poi fedro il giorno delle palme con Ia mag­
gior f'efia,& honore,che mai gli fu fie fiato fat­
to,à trionfare delle fLre vit~orre,com'è re,gifira­
to dal Vangelifia Matteo a cap.:t 1. del fi1o V an 
g~lio,e da Marco à c:1p.1 1. e da Luca acap.19• 
e nel decimo precetto della legge data da Dio 
à Mosè,nel qual ci com ada che noi no dò'bbia.o 
mo deiìdcrarc: i beni del profsimo nofito, lì fì 

.. --- - - ---- - ··-- - -- fic:~i~ 
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fpecial métione dell'A fino,& del bue, che fono 

ft a Eilfeo, pett\e · ~ome fr:ltelli,& quefl:o 1i legge nel c:tp.~ o. dc!­
~lle fu poì tif~ci; t'Eifodo, & nel 5. del Deuterot)Omio; Di gran 
lt le~g~ nel 4. tar. mifierio,& fignifi.catione fù quello che'! Patri:u­
uelh trmfigliu~j p Gi;rcob di Ife ad Hf:tchar fuo fìg)iuolo, quan-
1 popolo d'lfraele do al fine della vitafua lo benedi{fe infieme c.O 
c Citra,e canal. gli altri fr:ttelli,~icendo, Tu Hfachar A {i no for 

ai, e di quell'alno :te giacendo ap,preO:o i tern}ini,e foggiòge, che 
tlqullhlue uaqu~ {ottopone le fjJalle pqportare, e dicono gli 
t,checaualcauano ifpofitori, che per Itfachar s'intende çhrifio 

l'edere n d dcci. per la fua fatica 1 & obed~enti~ . f. t quanpo 
:\\!bro de Giudi- Chrifl:o n:tc.q ue !i mofirò fi toll:o a LJUefip an~­

male come all'huomo,& non fì (degnò a pigli:& 
· ''r.ebbeGiobbe re per rrimo albergo il fuo prefepio; e 1'4-fiua 

:\ · .dùt"?,'!,t neh. fopra la quale fcdè Chrifio quido :1n'dò in Gie 
• •0 1\0mt; ~~ ~ufaléme,dicono gl'interpreti pella facra ferir .. 

l .• : : .1 Jlrau!l~~o tura,& fpecialmente Agofl:ino, che lignifica.ua 
. {. ,\on · e.~r.eet la Sinagoga de gli Hebrei, & il fuo pol!edro la 

o Il ett\\Qnt Chiefa C)1rill:iana,&perciò dice Agofiino,~he 
c v~·o ~ec~\~ i Chrifl:iani lì ch~amano A fini in quella fignifi 

c '.: r ~-·~~~~ catione' & d a quì potrebbe ageuolrnente 'ell'e-
rli:l1C ~·;;- re auuenuco, che quelli della maggior religio-

c 1 'Jt. )1_~ ne, che lì a al tempo ~l',hpggi va.dino velli ti di 
. • ~ ~tc.CO:'~p q~el colpre d~ cui è ilm,antp di qu~fio fanto a­

.1; (l .• oVI mmale, volendo con quello ligmfiçare , che 
'l

1 
tili'! fono imitatori della bontà,& h timi! t~ A!inefca 

l .c• ,i;.11l1o & che {ì chiamano A!ini,quafi che 1i come l'ali­
; · ,!!Ò• ·a no portò già Chrifio quando che· egli era tra 

·oto';! : mor-: 
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mortali, coli clsi lo portino per lo mondo con ' non 
le loro fante prc-dicnioni; Tutto quet1o c'hab.,. ~udl 
bi :~mo detto dourcbbe b;~{hre non lolamcnte. fia 
per prouare che Lfìno fìa Lt.più honoreuol ca­
ualcatura che l'h uomo polf:.~ vlare, cllèndo fia­
to ;tdoperato per co!J honorata,& degn:t da ta 
ti lanti,e grand'huomini. MJ an co per hauer·in 
fe più di religione,& diuotione in adoperarlo; 
D:.~! che fi può adunque coprendere,cbe non lì 
perde nulla di honore,c di riputationc a caua!­
car!o,poi che non lolamente tanti grandi h uo­
mini l'hanno vCuo per cauJlcatura, ma ancora 
Chrifio maggior di tutti, & hoggidì ancora gli 
più houotati della Chrifiiana religion, & i Dot 
tori per la maggior parte non ClUJlcano te no 
Mule,che fono pur figliuole d'alìni, & della !or :11ìa , 
razza. Et s'alcuno mi oppone Ife, che l'alì no è 
brutto animale pér caua!care; Io gli rilponde­
rei,che in ft10 elfere egli non mancJ di propor­
tione,e s'egli fu Ife ben trattJto,accare2:zlto, & 
honoreuolmente vefiiro come il cauallo, & la 
mulaJarebbe molto più polito c bello di loro. 
Ma eilendo mal tenuto, e peggio trJttJto, non 
può p:.trer quello ch'egli è, vn\lltro direbbe che 
ha troppo loga la codJ,& le orecchie, & che gli 
macan.o le chiome, quefie fono tutte opi n ioni, 
pcrche fi vede,che acl alcuni cau~lli lì. tagliano étiag· 
le orecchie,& i crini,& alle mule la coda, & que "~ pr 1 
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fio non procede dal bifogno, ma dal volere, & 
f}uello c'ha fatto la Natura non fì de ne dire che 
,fìa mal fatto,percioche effa Natura non fà veru 
n a cofa indamo,e tutto quello ch' ei!J ha fatto è 
ben fatto, la<>pinionc adunque è quell:t d1e fl:i 
ma, che vna coE1 naturale non fìa bella . 9,:1efl:o 
mt"cteiìmo auiene,che per no e{fcre in vfo il ca­
ualcar gli afìni,che non fìa fl:imata cofa buona, 
& honoreuole; Ma fe {ì ritornaffe :lll'v[o antico 
non [e ne direbbe nulla,& fi pregiarcbbe mol­
to,e toilo co'! Lluore, e co'! buon trattamento 
ci parrebbero belli,& gentili, come in f;.~tto fo­
no; [e i Signori t grand'huomini pone flero ltl" 
v[o il caualcarli,come già fecero i primi huomi 
n i del mondo,conofcerebbero quant;t diftè ren 
ti a fi a tra l'afìno, & il cauallo,& gufl:;.~rebbero 
qu:mto più fo;~ue . fia il natura! paffo dell'a fino, , 
c hl: J'arti fi ciofo portante d'vna A chinea; Ne fi 

•. •1 nto<~~t· ~b: por méte fe quello alle volte trotta, perche 
n !11lth•· ~- ~- fì d' b ' 'l d' fì .. cnl· : come 1 1ce per prouer 10,1 trotto a m o po 
ICO·~'':r'u.l' co dura .Ecco adunque conchiudendo(per im 
n: 1' •;, t-xo porre hornui fine a quefio nofiro Afinino dif­
· :~o :bc~o ·•n[ ,corro) ·di quanta eccellentia è qudl:o gloriofo 
r ~g:ot~~b~a ani~.lle,nè fi dee p·or méte al_la P?ca fii ma che 
. n.lltr0 . ~et:: ne fa 11 volgo,peroche 1:1 hum1ltà o ba!Tezz~ del 
c ore htC, · ,. lbto,Ò luogo no !eu:ll:l virtù·alla c.ofa,~éc100a 

·rtt 01tt l 1 · · r. ' ' fi ' d. · fono t•.. ·· c 1e a g1o1a non ura pero manco n:~,ne 1 nu-
11 JU;::tlt~~; n or prez.o,che la fi leni di capo,e fi p6g:1:~l pie. 
~ muJc\l co·\ - si 
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Si eh e effendo quefio glorio{ o animale dotato .l 
di tante virtù,prerogatipe,& eccellenze: meri::: ' 
tamente egli dee effere antepofio a qua!onque, 
altro,& tenuto in maggior fii ma, & pregio,che 1 
non è per colpa fua, ma dell'ignoranza,& ceci4 'N 
tà de gli huomini del tempo d'h ora, i qu:lli no 11 
<;onfiderando più adentro di quello chi ptH)-pe mil 
netrare il loro debole,e.< mal capaçe intelletto, l per 
non folamente non fanno veruna ftima di que- / uol 
fto cofi t:ccellente animale, m:1 eftremamente curi 
ancor:1 abborifcono il fuo nome, di maniera, 1.01 
che quando al_cpno fi {ente nominare per Afi- la q 
110 ' incontinente [alta sù l'arma virum; e vuol core 
porre tutto il mondo fottofopra, quando che co~ 
egli ( s'hauelfe giuditio) dourebbe reccarlo!ì à l!ra 
grande honore, & fingolar- ·.fauore. Moffo io cred 
adunque jn parte da quello particobre, ho v~ rall 
luto prendere quella fatica per dimoftrare à rico 
coloro che odiano quello animale, & :tbbor.if.. ! per 
cono il {uo n~)lne, quanto dalla fa! fa opinione co 
reitano ingannati , con la qu:1le io fpero che non 
rauucggendolì mutaranno propo!ìto. " • 

fJCompoll:afù que!l:a Afìnefca diceria nella t 
famofa Città di Onoicoà, il terzo giorno do- 3~0 
pò le C<1lende Greche, quell'Anno in che ii m·" 
addottorarono gli'J\fini. 10 ~ 

ftud1 
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SI G 1{0 l\. MA 1{_10 1\.AO 
di oA/eflano , <Dottor di Leggi , & 

FrateUo carijfimo. 

N Ell'vltime vollre voi mi mollrate, Frate!· 
lo carifsimo, p iù di me rallegrarui della 

miai'iouamente riceuuta dignità; Dico q1,1efio 
perche io fempre ho {limato più l'dfer merite­
uole de gli honori,che gli ho n ori ifiefsi. lo con 
tutto ciò non polfo f.1r di non rallegrarmi con 
voi non già tanto per tale dignità riceuuta,del 
la quale io non curo fe non quanto à maggior 
cofc operar' in ft:ruigio di Dio m'aiutterà,quan 
to per effe re quella ll:.1ta cagione di cotanta vo 
fira confolatione,& allegrqza. Et veramente 
credo h;J. LJ er dato alf1i felice principio che vi 
rallegri.! te m eco, cioè con voi mede fimo. Ma· 
ricord;J.teui ch'è principio, e non fine. Taccio 
per modelli a, quel che fpero, anzi quello che 
come co[ l gi;t p refe n te veggo. La mediocri t-t 
non è quel fegno, oue mirano gli fpicc:1rdini 
ingegn i,perciochc nelJ'imprefe honorate :.1 chi 
puoco può, il mediocre debbe parer moltQ, & 
a cui è lecito di poter alf:1i, quello ch'è molto è 
m~no che mediocre. Io fol .1mente aggiongc­
rò quello ch'è proprio mio,cioè la volontà, c Io 
fiu dio, le forze e l'ingegno fpero che me le d.l­
rà il Signore, come fuole fempre à coloro c'han 

Q.. no 
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' no buona volontà .1o fcriuo gudlo; perche vi 
amo,e !pero; perch~ ho fidann folo in Dio, no ' 
conofcendo in me cofa, per h quale m'habbia , 
infuperbire . E molte volte già lì vede, che le 
forze<:rcfcono, per il defìderio,e finn o per ac­
ci-dente quel che per ordinario non potrebbo~ 
no. Sicrede,&èvero,che niuna cdfaftà~p'iù 
difficile,che'l conotc{'re fc fl:e{fo. Mà fì dourcb 

. be (a giudicio mio) parimcnte credere, che 
niffuna fia più diffi cile, che'! conofcere [e llef­
fo, doue noi vogliamo ifpogliarci d{' i partico­
lari affetti, e di quello amore, che porta,quatì 
ogn'uno afe mc:ddìmo .; percioche le cofe vici­
ne meglio che le lontane, e le nollre meg!i'o, 
che le altrui conofciamo. A me p:1re eifcre af­
fai bene intendente de' f:mi miei ,mafsimamcn 
te quanto alla parre .dell'ingegno, e fenza che 
altri me ne .dica, sò io ftd fo di hauerne meno 
affai di quello, che n:li farebbe di bifogno. Q. ua 
non c'è altro di nouo; [e non che noi confumia 
m o la vita in trau J.glio per far honorata morte, 
com'è llataopenion di molti che colui, che 1·or 
rà ellère huomo fra gli h uomini, e non belli a 
fra gli huomin.i, t! ebbe dfercirarfì molto b ne 
per viu ere; ma a,il":.li più per uen morire . .Eque 
ftadc:bbe elfere veramente vn;.~. dellt: principd 
cofe,che noi cbieggiamo a Dio, bno!la L n~ a,·~ 
buona ruorte. Perche il fine cattiuo f:i molte 
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volte giudicare ~11la maggior parte de gli huo-
!llini in vn mal princ ipio, e peggior mezzo, & 

, a(l~i pfonc dub it.lre cnul lì .1 fbt. la no !tra vita. 
E pc; non [Jre il Saui~ fc: nz~t propoiìro, f:lrò ti­
m: all..t mi<!. ci .~ n eia. E Lret.: contento bafciar 
le mani d mi a pJrte :.tl .'>i g1wr L~:cari vecchio 
alle! ma : Da MantouJ i!1.di Luglio. 15 8 I. 

eALL'ECCELLE'l{TE 7JOTTOJt . 
d; Leggi, il Sig110r .Altobe/lo TufJgdi .Alef 

fano, {ugino {ariffimo. 

A L L 1 2 o. di Nouembre mi fù data lavo­
fln fufforci n ara lettera , fcri tta alli 1 5. di 

O ttobre , in mJ.nit:ra che le vofrre lettere fono 
t :<nto fauie, e ben pcoui!le , che prima che ven 
g.> .. lo fc;ori dell a-Prouincia di Terra d 'Otr:l!1to, 
afci .1no fatta la raccolta d elle biade, & de vini. 

Se come:-a oro, fofft: lbta carne falara,hanria 
l ~uu to te m_ o dì dinenir frolla, percioche be­
ne h::n~ri.J. prc1o il fi le. i\ nzi per illongo tem­
po , fe fo f è !l:Jt:l perfciu tto,fJria diuenuta ran­
c i ~1,e gr:~1 : cia . Se folfe Jl.tta vell:e fari a tarmata. 
S · legno fari a da t arli corofo. ~ell:o dico, per­
che 1Jofcia che h>Jucre prefo moglie,io non ha­
ueuo m:!i rice• uto alcuna voll:ra. La cagione 
O ;J d.C pro eG.t:t ff:: IlO J'hÒ mai pOtUtO comprcn­
d!.'!'C. lo pur foleuo cfiè r il voll:ro Giulio ptr 

~ l mar~, 
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rnare,e per terra. Ma poi che ho intefo che liete 
diuenuto fieril e,io non mi mer:llliglio; perche 
vno ll:erile non produce mai frutto; come fa­
rete il mio Signor Ottauio;hauendo tante auç­
torità della fcritturaSacra contro di Voi? c pri 
ma quella del Vangelo, la qual dice, che vn'ar­
bou:he non produce frutto, lì debba Uirpare,e 
mettere nel fuoço. Et quella del Tefiamento 
vecchio. Inutile era, per che non produceua 
frutto. I Lacedemoni fcacciau :l!lo dal Tempio 
gl'infecondi. Arill:otile dice, che gli fieri li o­
diano l'Eternità, e la continua fuccefsion dell' 
huomo. Non mi voglio ritrar di non manife,. 
ftarui liberameute quanto mi fou ienç già d'ha,. 
uere prelfo de i Scrittori Greci, e Latini più di 
vna fiata diligentemente oil'eruato. Dico çlon.,. 
que trouarfi alçune fcmine le qnali fono al con 
cepire inette,ò per dlè r treppo gralre, ò trop­
po m.1gre. Nç sò in qu.1l grado debba ancoq 
riporre: la Signora vofira Confortç,non hauen­
dola ancora veduta. Son ni ancora alçune , le 
quali h:mno la matri.ce tan to lubrica , che ri re .. 
nere non vi {.i può il feJne riceu uto, l.tq1p l cofa 
potrebbe però accadere per difetto vofl ro, iJ 
cui feme toffe tanto liquido, che fuori fubita .. 
ment$!,come dentro~ entrato ne fdruc ciolalfe. 
Ouero potrebbe ciò auuemre ; pcrche voi ha,. 
uetc i tefi:icoli troppo freddi,ò [q;çhi . J:'.:on vç 
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trJuJglio· ·~to tte ti'tbolate donque, p01 che l eff'er (tenie puo 
frutto; crcne cofi aècadere per manclméto dc gli huomini, 
uendotan:[j. come per: dittctto delle donne, le quali alle vol­

rodjy0}1: te per troppo calidità brnfciano il {eme, ò per 
l di e,ch;·e,Jli hmnidità fouerchia ~o fottocan~ . Se dal can~o 

1 debba n·.~· vcill.!.:Q.pt:,ocederl, v't foccorrero con puochtf­
dei Tefu• IU~.~ fitmtatica; per che in certi libri dùarli corofi, 
non P od'!:~~~ ho trouato vna ricetta prouata, e non riufcita, 

u nod:IT nce:l che vi f'arà diuenir fecondo più che. Priamo, ò 
,·h ·. e~r.l per dir meglio Priapo, la quale dice. Recipe 

; fJ; ~~C:J.J~ cicale di que~le che .c~ntano .l'inuen~o dramme 
d .s,o~ 1.. 4ue, fcropoh tre dt!mgua In continuo moto; 

~ :;r.Oil rrJn~ d:amme tre di lardo di fo;mi~a,dt~e oua di Fe­
l!O .... te ~J~, mèe, dramme qu:1ttro d ogho d1 catenazzo, 

l ,c L.u"'p:c6 oncie tre d'atomi mefcolati con parole fu or di 
rul:o .. .rocoo- propofito, e con vento di tramontana, & fiat 

cqu. òUCOJ potio,& capiatur per horas duas antequ:un 
Cl' :rop- gallus cantet. Defìderando di haucr v n figliuo-

lo m:~fchio; pigliJrete la matrice , e la natur~ 
della lepre , !Jqual fJrete fecare , e fpoluerizat~ 
la darete à vofl:ra moglie, che {enza dubio gra­
uida rimarrà. Priego Iddio che vi confoli,c fac .. 
ciaui tollo diuenir P:~dre della più q ella lìgliuo 
lanu,~'habbia b nofua Città, fl:à f:1no. 

Q.. 3 AL 
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.A L S l q 1{ O Jt C E S .A F... E I\. vfO , 
di .A!eflano il1'refìdente dell'.Aca:iemia 

1'eregrina. 

V O 1 , Signor mio honorando, mi fcriuetc, 
c ~,.:~ hauercltc a oro, ch'io vi p~leQ.fu..il 

non> e d i quello, che i plffati dì vi drizzò quel­
la diletttuol opcr~ttJ intitObta la Rufiica gcn· 
nlezza. Come f.1rò in ciò compi:~cerui? che 
non vorrei m:1nifefiarlo, che me n'h:ì pregato· 
per le vifcere de' fuoi Vecchi lntennati, e per 
l'anima di fi1o Auolo, che fù Caualliero d'alt<> 
legnaggio de Sacchi di P an nonia, e Dio il sà, 
fottofcriueuali, Aurei ve!leris eques. Ma penfo 
figli potrebbe dir meglio equus, & in (cambio 
di Cauaglierc Cau:lllo. ~1e.fl:o indi cio ho de 
la fua Geneolo~ia. Egli fotto finto nome fi fà. 
chiamare Vallocerc:1. Bi fogna donque Signor 
mio honorando, per non far ingiuria al fu o no­
me,che ve l'andiate a cercare, ch'io vi prefierò 
la mia Lanterna . Ma pento che fienterete a 
trouarlo,fc cercate di quclli,che'l buon Dioge• 
ne fc n'andana il dì ccrcando:con 1:1 Lucerna 
accefa per il foro. M:1 poi che voi fete delibe­
rato fa perlo, io fJrò le debite negligéze,& con 
quefia breue c:J.rta cercherò di dipingeruilo al 
miglior modo che potrò, e faprò. Q:1efio gliè 
vn domine di puoçhe p:u·ole, c'hà tolto per fu o 

maeftro, 
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maelho,e guidJ. il lìlentio . E chi -fià a dirgli 
molte parole, e dimandarlo di cofe alf.ti, çioè 
vane, e fuperflue, egli rifpo\Hie va ti lo cerca, 
& per quefio gliè chi:lmJ.to V:.Ulocerc:1 . Et 
<jUlndo per auenrura comincia l parlare ( mà 
ciò non f:ì fe non qu:~ndo la luna lì troua con· 
g~aTC:tpricorno) non v'è huomo per dot. 
ro,e facòndo che lì a, che co lì bene, come ~;gli, 
l'hnmil co f.: llzJ.ndo, l' :.t! re balf:llldo, le lafcine 
honefiando, & alle li cui dJ n do grauità, e fu o i 
concetti fpieghi. Perfona poi, che chi la cer­
ca con lui la ttuoua. Camina quali femprc fo. 
lo per la viJ de' fiwi h umori, e per fotto i por­
righi delle fue bizzaric, lucubrando di conri­
nug qu:t!che colà co'l fuo ingegno fpiccar·· 
dino. E dotto in volgare, & in latino fclmio 
nafo non m'ing:.tnna. Hl v n fpirito fi·ombolan• 
te di lettere. Pari ente fopra ogn'J.!tro·in tace­
re~, e molto mifi1rJto nel p:~rlare. Io il veggio 
tlgni dì prdi:urc , fi ipulante , & Jcceptante. 
Ha gran fami t;'li:.tri rà mcco, io fono in lut, & 
egli è in me,e l'vno& !'.1!troèfuor difc. Et 
fcmpre dietro a certe fue chimere, che fon fuor 
di fqu ... dra, J cc:rre fortigli~zze, che fif~.:auez .. 
z:tno, & a crrti pontigli, che appcnl lì fçor­
gono fecondo l:l fecca fiitica , tifi ca. fua fòf. 
fifieria. Vigilante più che ogni a!rr;1 perfò. 
na à lafdar di fe nome alla comun pofterità. 

Q._ 4 Nel 
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Nel cappelletto del mofch€tto,cioe nel legno, , l ae! P 
che regge il p::diglione, tiene vn mazzo di Pa- 1

'Jlle v 
paue'ri,& vn brieue gli lega con quefl:e parole, gnetr 
Eri pimus vi t~ quicqnid fomno tradim us. Nel- ~~da 
la fu:1 luminera è vno verfo fcritto, i lqual dice, 
J>rofeél:o vita vigi!iJ e/1. N ell'vfcio d~l!a !1all,:l glill 
h:\ fatto dipingere vno fcart:J.faggio di queifi, r u 
che fan no le p:.tl!ottole di !1erco de i buoui, & 

1 

plgn 
de' c2u aì!i b !1ate per la via, con vn motto che laml 

rcdcr di'ce. Non ti affJ.tic:1re fcartafaggio; per che dlrò 
vi è dello {terco per ogni huomo. Ma vi vò dire 
vn';,ltra cantilena della fua vita. ~ef1o, gra11 
tempo è che fà feruitù à vn:t gran donna; fe più 
tof1o non {ì può dire regnare femire à cotal Si­
gnora, la quale ne gli animi nof1ri è difpenf:ttri 
ce de gli Ollti,e gencrofi concetti, & ch'è Rei n a 
di tutte le !cicnze; E quella gran donna non fi 
figur:1ignuda,ò poueramente adobbata, come 
ella per fua difgratia folea anticam'ente andar­
fcne apprelfo gli Egittij,e Caldei, onde deriuò 
quafi tutto il conofcimento della Filofofia. Ma 
riccamente vefhtà di quella dolce,leggiadra, & 
in ogni p:ltte di !i felice arte, con che Demo­
ftene,e Cicerone pafiJ.ndo per tutte le vie de 
gli hum:111i ;,~ffetti,s'infignoriuano dell'alrrui·vo 
glie. Con lei grJn tempo della notte ragiona, 
con lei trJ/1ulla,conlei gode . Di !latura fomi~ 
gii;4 tutto fputato al figliuol dcl1:1 Ciut;~ccia, c 

del 
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del Pr:euoll:o di Fi~fole. Stretto in cintura co- , 
me vn Formicone, :liro di fpalle con vn fcri­
gnctto che gli campeggia troppo bene, Gob­
bo vaghi fs imo, Orecchia ragioneuole,che tie­
ne d:li i'Afìno più roll:o che nò. La bocc:t fomi-

. glh a quelll d'vn forno' il rufo ad vna tromba, 
~froge, c ll:retto il re fio ad vfo di C:tm• 
pagna,gu:trda poi verfo le nuuole. Verò è che 
la mano è larga e corta, che fà v n puoco di bel 
vedere, appiccata alle braccia longhifsime; vi 
darò vna fi gura , come f:1rebbe a dire, vna pala 
in vn m:~.nico. Le gambe fon pari alla per[ cina. 
E le ginocchia vguali come la cofcil. Gli oc­
chi non vi fa p rei dilfegnare, che vno non è fu o; 
per elfer telfuto di ragnatelli, e di fcarbta fra 
marcio e rolfo, fenza che l'uno è vn terzo più 
piccolo dell'altro, che di notte al buio non vi 
vede lume. Tienla beretta sù gli occhi, perche 
sù la fronte v'è vn figillo d'vna Comunità co'l 
priuilegio di Cauagliere. Ha poi vn cinque fo­
pra vna mafcella, che gli fè per allegrezza fpu­
tare due denti mafcei!Jri, e quattro per ga!Jn­
teria de' più piccioli ad h onore del dipintore. 
Hora nel fauei!Jrli bi fogna ilare lontano; non 
per lo fetente fiato, che quello è vn pane vnro; 
ma perche le parole vanno accompagnate con 
b:ma,-e tpmo a modo di verre, cofa molto deli­
CJta,mafsìmaméte che fempre fon fu or di pro-

pofi co, 
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polito, di termine, c di raggione. Potreuui dj .. .' mifia 
re lei, ò otto galanterie delle lue, e come piiì ' 
volte ~gl i è ll:ato balzato quì tr:l noi, come ha 
riceuuto ball:onate, femiti Jli d'acqn:1 forte, e 
pillole per confetti. Ma qrrefl:i e fimi! i fono 
fcherzi, che lì gli f:111no per gentifezu. Ride· 
tcui vltrm:tmente, che Io fammo giuoc;re alh 
Ciuetta, nè- m:ti ben che rilcualfc mafce!lcni rrzza , 
folenni, e lenza numero sù'l mofbccio, fh ab- krcira 
biamo potuto lin~llcet!are . Se s'amontalfero ~erq 
tutte le lingue delle bugie, le s'a!longalfcro mt ~e, 
ti i frappatori, le lì fcriuelfero tmte le parole cere;e 
falle, fe lì pingelfero tutti i mi'nchioni, fe lì le- rrj hau 

'· galfero tutti i pazzi, egli terrebbé il pegno; Mere 
Sarebbe guida,e mantcrebbe il capo Jelle bu- IJ'illufl 
gie, de' frappatori, de' falfi, de''n"!~nchioni, & lflrepi 
de' pazzi; che lì potclfcro :t m montare; ano n- k,cre 
g:tre, fcriuc re,di pingere,c legare. QEefia è la 
fpettabile ,_e Reucrenda profoppopea flll . 
Molte' :tlrre cole vi potrei dire della fua vita. -
Ma perche fon cof-~ , che ri leuano paochi f;mi, 
e p;trole atfai l Però mi raccomado in fo!idum. 

<:AL ..5MOLTO I\ E V E Jt E 1{ D O 
e Vertuofìjfimo Sig. Gtrolurno Jtainolda 

~nico carijfimq. 

N Et.u mia , Signor Girolamo mio bono­
. raudo, la quale voi tanto lodate, Io non 

mifì 
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mifi :lltr;r curJ,Ò di ligenz:t, fe non per vn certo 
piacere,& ::llen iilmcnto d1 pEfìeri, come quelli 

, che no:1 fJn no ipingerc ' fonare. E pure al­
c.unJ volt:.! conio flileò oroonc fegn:Jno i (o­
gli,ò mcn:llldo le dita ~lÌ per gi'tfìromcntl 11\U­

~ dilettano nell'arte non conofo:iuro. 
• E fe per cafo fono !aud:~ti da i nuellri della pro 

tezza, e flcilità che h:weriano; fe voleil(:ro ef­
fercitarli ,·arrofli ifchino vergognando!i di non 
fa per quello che f:~cilmentc porrcbbono acqui 
ftare , coli in trauiene à me fielfo circa lo fcri­
uere; e tanto più diucnto rolfo,quanto che voi, 
mi hauete fatto tale, quale io non mi conofco 
d'elfere. E quelle !audi che lì danno innanzi 
all'illufire poffcfsioni della virtù, li debbono 
vfare più p re fio per i fproni alle fatiche vcrruo­
fe,che per meriti d'efià virtù. Oh bel modo don 
que è fiato il vofiro per iufi:imarmi afcriuere, 
N è sò feci era fiimolo maggiore che quello d~ 
le mie lode. Io _pdono à Temifiocle quell'dhc 
m o piacere, ch'egli haueua, quando fentiua lo­
darfì;,pche lo prouo tal'hora in me {lelfo, e vor­
rei che ancora a me folfe perdonato. Che s'egli 
(come dice il Tolornei) è honefto; perche mçri 
ta bialìmo? fe non houell:o;pcrche è coli n a tu• 
rale,che niuno qu:tfi quantunque temperatofe 
ne può difendere?E fe :!Ila virtù fcgue b gforia .. 
& alla gloria il pi:1ccre,e fe no è hon<!fl:o quefto 

p i~ 
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tdacete,ilOn è ho nello ancora n è la gloria, n~ Jila 1 

b virtù,onde eg1i come da fu e madri è prodot- (cere 
to. Nè sò io ih che modo poter ticompenfar 1aafi 
voi di tanta cortelìa, fe 11011 con J'dfaticarmit ~nzJ 
c co'r'far sì, che in qilalche parte fìa vera la lo­
de che m'h:mete data. Onde io pofsi v~ 
te abbracciar Giunone, e non qu:~lche nuuola 
ò nebbia, Me infi:.~mmate ancot:1 con la do] .. 
cezza del vofiro dire, & con la nuoua bellezza, 
e grauita delle p:.~role,e delle fentenze, le quali 
mi dilettano, e'm'innamorano. Onde adirato 
mi ftteglio al bel defìderio di gloria,riconofcen 
do per voi quanto tempo io ho già fonna~;hio­
famente perduto. Altro con la prefenre non 
foche fcriuerui, fe non che dicendoui, che fon 
tutto vofiro, e che come cofa acquifiata da voi 
co'l metito delle vofire virtù, mi vi affero,&: 
raccomando. :tino 

èALMOLTO ItEVÈftE1{1>0 .Jl 
t Cortefi/]ìmo Sig,noi' Ottauiano Cittadini. 

L A fila dciii 2 5. dd paffato è fiJta confort­
me alla honorJta openione, che di lei già 

tempo fà concettJ h:mea. E farei tenuto infi• 
'nitamenre ri ngr:1tiar!J de la immenb cortefìa 
d:1lei vùtami, e dell'animo affettionato mo .. 
fuato verfo di me, fe non che fpecchiandomi 
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DEL RAO. 
aUa candidezza dell'animo fu o, mi par COf10"' 

fcttre che a lei balta operar virtuofamente, fen .. 
, ;Zl afpettarne frutto ò di gratia, ò di gloria. 

,Anzi credo,che per far maggior cortefia, le fia 
c:~ro, che'! riçeuitor del beneficio fia fciolro 
dell'obligo del beneficio riceuuto. L:l qual ço-

1 ~'ìie gTi :~n imi nobili opera contrario effetto, 
legandoli con doppio nodo,l'vn del beneficio, 
l'altro della riillfatione de!l'obligo. Del mio 
ritorno alla patria. altro per h ora non fcriuo; 
perche fpero al buon tempo ( pi:.tcenpp al Si­
gnore) p:trtire ; percioche fin'all'hora pcnfo 
h:.tu~r i!jn:ditp quello che pc;r forz :1 mi- f~ tr.lt­
te nere in queltc pl.ti, e non per voler difobe­
dire ;ì. parenti, i quali infieme con gli ainici {ì 
pllegreranno dcii l mia prdanza, hauendo poi 
chi:1raméte wnofciuto elfcr fbta i buon fine. 
S~ [l no. Di Pluia alli 7 o. di Dççembre 1 5 61, 

4LL'ECCf.LLE,'1'{TE FISICO 
Sig11or '1Jene4mq 'Patini. 

I L Sonetto vofì:ro, Signor PaçiAi mio h ono­
. r:1ndo, che con tanta çortefia mi hauete 

mandato i Non (olo 111i h:~ pi:.tcòuto; ma per !4 
dottrina, che; da elfo lì può trare, l);~.mmi fom• 
nume n te dilettato, e verfo voi molfo afferri o­
ne ta)e,che non che la mia penna; ma ardirò di 

dire, 
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dire,che la vofira, Il quale è lenza p :1.ri,ncn fa­
rebbe Jtta à potcrla intier:l!ncnr..: (kfcriuere . 
N è crediate che quell:o affetto !I i nafc:t fo!Jmé 
te; pere h e voi mi h:lllete Lonor:1to n t! le vofire 
èiuiniL'>ime rime, piene d'amoreuolczza, orna­
te di vaghe p3role, e di poli ta lcf?giJd~­
uete fatto, che' l mio nome, d..:bo!c per (( ftef­
(o,attaccato alle fimbrie della gloria del n-'fl ro 
per le genti vicine, e lont::nc lì a portato; ma 
molto più, pC!·che l'obligo mintrf>.k ml tira 
nell'aftettione,e rita.rcpza che vi porto . Veg­
gendo quato fiano vti1i ;.1 mondo i vo{iri Com 
ponimenti, e quanto dilettcuoli, e dolci i[: ttt 
ti che produce di conti n ~W il vorrro fe!ic ls!­

mo, e fecondifsimo ingegno. Co.n i quali vi 
fie te fatto immortale, e viucrete a pofteri , & a 
tutte le genti, mal grado di colei., che (oh <!b~ 
batte gli alti feggi dc' fuperbi Imperadori , fo la 
fpeg111e ihlume della nobilt:ì, fl:ntgge gli agi 
delle ricchezze, & indebolifce le forze (ie' più 
fieri giganti. Et perche qucfl:o amorcuole d­
(etto tutto nafce dalla bontà, e genrilczz:l vo­
:llra; dourei ringratiaruene, o nero non poten­
do con parole agguagliare Il grandezzJ della 
voflra correfia, ifcufarmi almeno cii quel tJnto 
ch'io non poffo .. Hora non fò nè l'vno, nè l'al­
tro; perche ringra.tiandoui, ò i[cufandomi,mo 
f'trerei di credere:, che l'amor vofiro afpett;.tfe 
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rimuneratione da me, Il qu :de, per elferc egli 
perfe tto, sò che non afperra o Poi che donquc 
è cofì; follmente voglio ringrati:mai di. gue/l:o; 

' perchc voi non volete , ch'io vi ringratij, i'l ch.e 
. mi vi oblig:qmoco meno, che la co fa i/l-e.ffJ., 
d d l:t qu aie donr.c1 ringratiuui o E preg:llldoui 

Da 
L::ca il dì primo di Set.tem bre 15 6z o 

.A L SI q 1{ O .!\_ D O 1{ .A T O l E C.~ I\. l 
dì .A.lt{Jano Cittàdì Terrad'Ot1oanro . 

(") V~ndo 5;ignor Donato mio h.ononndo, 
~lì riuolg~: a l'.l!l imo quella b ell J., c fa-

~:i:l fentenn di Carone , che l'huomo 
d 1 h e ne dee perdonare ;!ltrui IljlOlte cole; ma a 
(~ {klìO llÌLI\ 1:1 m lÌ ; mi vicn voglia 11011 folo di' 
p u:·, iic:tre; m:1 di ri prendere l'a ror mio; !J.gua! 
coù u~ ifòilfo, n è ricufo di b re,anzi mi è JllJi 
più c.!ro incolp:mni d a mc mcdclìmo, ch'afpet 
t .:r con nug( or mio difp i:.:.cere, c vergogna di 
elf;;re bi:Jiìmato d'altri. Yoglio dongnc ripren 
der e l.!J i:1 ncglig nza, che (e maggior' amore, 
e ç.:ri tà tolfe in me, f:.!rci fhto più folleci ro d i 
fc riuerc alhSo V.:~lla qu;; le mi trono tanto obJ i 
gato , che fc in f.:ru igio fuo lpargefsi lo fp iriro, 
no mi p:~rn .l h auer ;tgguagliato vna panicr.IL; 

de' 
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de'benelicij fuoi. In quello ho mancato dal de. 
bito mio,corne ancora in molte altre cofe rnan 
~ar foglio. Et fcufarni a,lmen appò di lei la de- , 
bo~ezza dc gli animi nofl:ri atti naturalmente 
~!l'errare. E fe fempre l'h uomo faceffe quel che 
èeue,indarno Cederebbe J'Eilècntor delle le!!­
gi ne' Tribunali . Ma fe ben non l'ho c'3n lett~­
re vifitata,le qu ali fono imagin i del!':!tlimo , io 
con più nobil p. rte l'ho però femprc honorata, . 
cioè con !:l mente, onde: dette imagini dcriua­
no . E quefl:a tJl vilita tanto le dee eiTere più ca 
radi quella delle lettere, quanto più fiimar fi 
deono le prime Idee, che gli eiTtmpi, i q n ali 
dalor fi traggono. Nè il nofiro Amore, ilqual 
è fondato fopra la dura pietra dei!J.vi rtù,haué­
èo {i (odi fondamenti, mancherà credo, man­
cando lo fc:unbieuole vflicio di fcriuere. Ma 
vcggendoui io ho mai vicino al fine del \ ofl-ro 
viaggio, che altro debbo hora fcriuerui,fe non 
ricordarui c'hora è il tempo di far com'il b~.:oa 
M;u-inaro, quando s'auicin_a al porto, il 'Jltale 
cala le vele,e foauemente con debole CO!:cil;ci­
me.nto entra in quello, co[i voi :luuicinandoui 
al porto ddl:l morte, cal:m: le vele delle mon­
dal_le opl:rationi, e vi diate à l io con tut to il 
cuore. Si che à quello porto fi ven ga w n tt::tJ 
foauità c p:; cc. Nè vi fpauenti l:t vicin ;, n;:.:.dd­
la morte; percioche Tulio nel li brode l! l \ 'c·c-

dlJez:z.a 
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rnanc,torl ·~ chiezza dice, che.ll morte naturale a noi è 
lte•hc ( co.e~.;a qualì vn porto di nauigatione. Et Arifiotele 
1 Jppo di lei4'· a!fenna effere fcnza trifiitilla morte d'v n vec­
attl natur~~~ • chio , & come vn pomo maturo leggi erme n te, 
0 f,ctfieq,el ~ c [enza violenza {ì [picca dal fuo r:1mo, così la 

Il ecu or dt~e;\ noftra :1nima [enza noia {ì parre d.;l corpo,oue 
LO~ l'hoc~1 ~o. t: fwu. Se adonque tutte quefie ragioni 
l 1 dett·.·,,.1, {o n vere, non vi dee rincrc:fcere d'elfer gionto 
'mpr fon ·~ per molti pericololì pafsi 1 quella età,alla qua­

le puochi :.uriuano per gli conm.rij accidenti 
della viu. mort .. le; ~ ~~ zj vi doure!le fommarnen 
te rallegrare; pc:rch·: come: di Ife Cc:fare a quel 
vecchio Egittio, dcl:~ vecchiezza potete con p.. 
fcere d'elfer fiato f.1U<lrito da i Dei. Et ben che 
la vecchiezza ( come: affermano gli Antichi) 
altro non fi:.1~ che infermità, e'l corpo d'un vec­
chio un uiuo fc:polchro pieno d'ifchifez:te, non 
per quefio ue ne douete tribolare; . per ci oche 
le inf-:rrn irà del corpo foglio no partorire la [a­
ni tà dell' ;L n ima, & l'i l) fermi tà graue (come di­
ce Sant'Agotl:.ino) rende l'anima fobria, cioè 
la tcmp::r.! da i uiùj, e dalle pafsioni; onde Id­
dio fi molte uolte a guifa del-perito medico 
terreno, ilqu:;!e tormenta, e rompe Ja carne 
con fuoco morto ,i> taglia con la lancetta , i 
fine di f.an :m: la pofrema, çh'è di dentro nel cor 
po (come dice S. Gregorio) .fogliono fp,clfo i 
Medici, tirando fuori l'ardor de!lc:.parti ,inte-

R · riori 
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~iori, generar prorito nell'efieriori, e q'ualche 
volta per-guarir le parti di dentro, fanno delle 
ferite, e rotture à quelle di fuori. Coli alle vol. 
te il medico celefie con dolori ell:eriori dd ' 
corpo cura le pi:.1ghe interiori dell'anima. 
E tutti ·i mali, e tormenti che p ate il corpo [o. 
no veramente tiite gioie pretiofe di pit'rirrrta:IP , 
c:o valor-e alla patÌ ente anima; fecondo,che r~ 
no piùgraui, ò leggieri le infermità corponli, 
e'l marodore di piaghe' e fimi li fchiffezze del 
corpo wno tanti odoriferi fiori' rofe' e bei gi­
gli,che rendono l'anima tutt;< odorifera nel di. 
nin confpetto; & all'altifsimo Iddio foauifsimo 
cdore. ConfortJteui donque con quel bellif­
fìmodetto di Chrifio; Nelkl patienzJ voll:ra 
poffederete l':tnime voll:re. Vorrei con Li pre­
fente darui alcuna lieta nouella dell'effer mio, 
come sò che bramate d'intendere. Ma che al­
tro poefo io fcriuerui, fe non che corro ogni dì 
fudando, an fan do, per giongere alla morte? 
che altro poffo di me dirui, fe non che pouera, 
e nuda và Fi!ofofia? ma ringratio l d dio, .che da 
altro che à beni temporali dirizzo la mia men­
te, confortandomi a penf:.:re di h auer t o fio a 
mutare a!loggi:<mento. Et.mi attri{h:rei di tal 
fl::ito,fe la felicità {j poteffe comprJrç .con da­
t1ari; ma conolèo chiar;une>t1 te non ef!è:re ve­
nale la quiete dell'<~.nimo, e cl).C .cbJfa:mor dc%: 
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ricchezze ne nafce la pouertà dell'animo, alla 
quale (come d1lfe Menandro) tutto il mondo 
non rimediarebbe. Et aHa pouertà del de n a­

' to la. cortelìa d'un amico può aiuttare. 

)LETTEJt.A" 7)1 M. B.A"'ftTOLOM'-0 
'ài queUac(!fc al !ignor'IJernarth 

Tinc~t. 

M O t. T o MagnificoSìgnor, Io mifento 
da vn'occolta forza, con cui volgete fot­

tofopra le menti de gli huomini, inuitato,e co­
flretto a fcriuerui, nè mi v.:.1le , che luuefsi de­
lib erato di fl:ruggerui co'llìlentio; perche voi, 
che mettete; a parciro i penfieri di chi penfa di 
voi, tirate con l'amo de gli h umori diuerfi de i · 
vofiri dilfegni i Blrbalfori, e i Medori, a com­
mentar fopra il c;J"o vofl:ro. Et per me fiò tut­
to il dì a !l:iracchiarmi l'intelletto in c.Oiìderar 
ciò .che fiere. e ciò che farete. S'io vi miro il vol 
to,e mafsime nd tempo che non vi foffiJ Ofiro 
mi fomigliate vn Gioue, & per tale fiate tenu­
to da' buoni [piriti. M:;. s'io dò d'oçcbio a quel , 
fcgno .di Tau, a quel T che portate, voi rappre~ 
fentare il tuono, il tempo, & il terrore,benche 
;alcuni maligni , e fcioper.a.ti l'interpre.tano 
iper Tiranno, per Tri!l:o • & per Tenace. 
'Ma Dio gli confonda,come male l'ifpongono. 

R 2 .Egli 
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!gli è ben vero, che s'io ben confidero quelt~ 
fciacatura,e quel voll:ro perpetuo moto di gam 
be, vi giudico per vn Vulcano; perche come il 
Fuoco celell:e doue minaccia no percuote; ma ' 
con il fuo torto corfo và a ferire improuifo luo­

. go, così voi zazeando, & fcalabracando col-
'peggiate chi non fi guarda da v9i. l:t"?ffancfò 
non voléte fulminar voi, fate che l'affronto di 
Monna B;~.derla gli attofsica. Egli è vna gioia, 
quando fate paralello con lo foh,zzamento de 
le fue chimere. Ecco ch'io ho femin:u:o già niol 
ridì fà,e non mi fon nate altro che ortiche,lap­
poli,e cicute. E là do•1e folea far qualche frut­
fO,la grandezza dell'animo voll:ro adeffo s'è ìm 
picciolita sl,& è diuenuto duro, chJio no gli ne 
poffo fpiccare vno miccolino. Voi volete pur 
dar' orecchio à certe ciere di Scimioni, a certe 
vplpette che vi affaturano, vi gualhno, vi fedu 
cono,e vi fpiritano. Che :o! corpo di Fra Cre: 
fpino ho paura che no facciate di quelle di Ser 
Piccicata, che affell:aua i bocconcini à Cofu!ti, 
Stateui mò à voll:ro agio coi1 Il voll:ra Signora 
'Brifeide, ch'io per me veggendoui fatto refi: io 
me nelauo!emani. Trouai raltr'hieri laScar­
pellinadel cuor voll:ro,e gli dofsi di molta ciar 
pa,in fomma mi rifolfe,che fete gionro :11le ver­
decchie,e che male può ll:ar'i! contratto. Re­
plica certi argomenti dolciari, e la mifi sù i t~ fa-

pon, 
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pori,e dilfe &c. Se vi ricordafie del vofu"G Bar· 
tolomeo fecondo il folito, farefie vn Ciubil~o 

, m eco. A Dio, mi raccomando infolidum. 

v.! L Jf-CO L T O Jt E V E ~E 1{ D O 
.Aqbate Scipione Jtao Apofiolico "Prot~ 

notario, e Fr11teao cllri/]imiJ. 

I O vòrrei, carifsimo tratelfo,con quell:a mia 
darui alcuna lieta nuoua 1 Mà douunque ri­

uolgo gli occhi in qualonque parte la mente 
in drizzo, altro non mi s'apprefenta, che dolo­
re, altro non veggo che mell:itia, non ifcorgo 
altro che affanno, altro non rìmiro che affiit­
tioni,altro-·non odo che firida,laméçi, fìnghioz 
zi,e quali vna publica triftezza,& acerbità cosl 
de gli h uomini nobili,wme dell:l géte più baf.. 
fa, la quale: non è meno infinita di numero,che 
ripiena d'amaritndin.e. Suonami rte gli orec­
chi l'amare lagrime, e i concenti (ofpiri della. 
afflitta,e fcon(olata Chriftianità, tanto dall'be­
reti ca prauità trauagli:l.ta, madre di tutte le feo­
dittioni,& empietà, la quafe non ha potuto più 
infelicemente cadere,€he in quello tempo, nel 
quale fe mai à Chrifihni fù necdfJ.rio elfere 
concordi, e certamerate in queflo infclicifsimo 
tempo, mentre quella crudelifsim:dkfiia Orié 
tale del fan~ue h umano fìtientifsimo, e crude! 
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gualbtor detla Chriftianità, flà nelfe pani del­
la Cermania vigilant-e , & ha occupato qualì la 
maggior parte dc!l'Vng;.ri:l per l'intelìi lre Jif- , 
cordie. V .rh v:rhcxcx Germania:, quJ.m non 
faciunt aliena pericula ç;mtam , paries dura 
proximus ardet? Il Nemico non fpera di P<!:­
ter hauer alcuna maggior opportunitldr llrug~' 
gere il nome C!.ri!ì:iano, di dl:ermin1r la Villa 
del Signore , & fuoi Cultori, che veggendo le 
forze nofl:re feparate, e diuife. Preghiamo Id­
dio, Fr:udlo carifsimo, che fwrga dal Cielo 
la trauagliata naue dei nofiro viu ere infelice in 
quefio mare di miferie, e come buon Nochieri 
guidi il Timone, che non percuotiamo nello 
fcoglio del Prencipe delle tenebre,- e fpiri tan­
to dall'aura del fuo fanto fpirito che dritzi a 
buon porto la trauagliata V et.. 

t4LL'JLLVSTflt SUj?{OI(. 
Arrigo F orltari. 

T v T T E qodle notitie ddle cofe IHotlri, 
V ertuofo Signor, che arreccano perfet­

ti o ne alcuna :.!l'intelletto humano, fono certa­
mente buone, & vtili; ma quella del fine del­
l'huomo pare J. me, che .fia di gran longa fopra 
tutte l'altre ottima , & vtilifsima. Conciolia 
<:ofa che dall'i;;.nor;iza di quefio ne nafce fa fol 4 
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Jecitudine dell'animo, c la priuatione delJ'eter 
no bene. Il perche hauendo io cominciato a 
dar' opera alla Teologia,e Jifcorrendo per quel 

l vago,e diletteuole giardino ddla ScrittucaSa­
cra, ouc s'impara a formare, e riformar~ fa vita 
son !J còtempl:ltione della Caftità di Gioua1t• 
ni,con 1à manfuetudinc di Mo[e,con l<Lwfian­
za di Giofeppe, con la benignità di Gi:A*obbe, 
-con l'vbidienza di Abra:un, & con la p:uicnza 
·di Giob. Et contìderando ::1 fine dell'htu:>mo, 
& alla mi feria h umana, mi difpofi fcrùrere la 
prefente lettera fopra co tal !oggetto, &. didz­
zar!a a V. S. come a queltl c'ha fondato 1n J.uo. 
co fiabik fi1:t fpeme, & che l'ho femprc cono. 
{ciut:.t piena d'affetto, infiammata di fpirito, 
ripiena di ardente pietà verfo Dio, & d'infini­
ta carità verfo il profsimo. Dico adonqu= c{­
{cre vniuerfale openione de' Saui, che nef co. 
nofcimcnto del vero confifb la pcrfettion del 
huomo,laqua!e dal Creator dcll'vniuerfo l'ani­
ma nòftra no hebbe inficme co'! principio {uo. 
N è fe gli h uomini per vu:1. innata voglia, ch'è irt 
t.Utti noi mortali di fa pere, fgombrando dalla 
mente le tenebre dt!l'ignoraza con la luce del 
vero, facelfero ogni sforzo di puuenire alla lot' 
perfettione, J'acguifbrebbono mJi. Percioche 
fono quafi infinite le cofc 'he lì defìd.:ra di fa~ 
JlCre,c puoche fono quelle che io:1 fhte in refe, 
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fi pèr lo clifordinato di(corfo deU'intelletto,cO:. 
me per bfal!a.nza de' fedi. ~n d~ deriu~ ogni 
no !tra cognmone. E per eflere Il dcfiderio di . 
fa pere: cof:1n:~rurale, l'h uomo quanro più sà, 
tanto più inquieto ha il fuo cuore; percioche 
ogni mouìmento naturale (come dicono i Fi­
lo{ofi) è più veloce nel fine, che nel p;!i;!ipio. 
~ poftò (come di Ife Vit.luro) ch'egli arriu;<lfe 
:llla perfetta cognitione delle cofe narurali, & 
diùine; come porri mai acqnetJre il li1o cuore 
in quefb vira, fc: à wl cognitlone !'h uomo non 
pc:ruiene, fe non quando s':micina alla morte? 
:E dato ch'egli le perueniffe in giouentù,. non 
può però fuggire: la morre,& elfendo natur·alif­
limo a ciafcuno il defiderio di vi nere fempre, e 
non porendofi contegtiire il fine di cotal deft­
ètrio per la nc:cd$icl dd morire, come potrà 
mai l'huomo acquetar l'animo fuo? Di manie­
ra il mio Signor Arrigo, ch'io vi cochiudo,che 
l:t quiet:e,t feliciti h umana non fì pnò trouare 
in q utft;t vita mortale. Ma potrefl:e voi dire, 
eh.: etfe:1do l':lppctito di non voler giamai mo­
r ir t, nè h.:mer dolore , ò affanno alcuno, cofa 
natur;ùe, è forza che in ogni modo fì adempia; 
ptrche la Natura, la quale non fà alcuna co& 
inaarno, non comincia mai vn moro, che no'l 
polfa finire. Q.:!ell:6 defìderio ~v n moto,bifo­
gna donque,che fì adempia, e fì finifca. La Ter• 
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DEL R.AO. 
ra, e tutte le cofe graui ddiderano il Centro, & 
hanno an co la grailità di pcruenirui. Il fuoco 
ddìdera f:ilire in ;~.1to, ha an co la lcggierezza 
naturale di potenti fa! ire. Non f.tpete quel che 
dicono i Fì!ofofì, che fe il Cielo foffe inchina-

• ..,:o aLmpto progrefsiuo, come gli JnimJl.i, l a 
· Natura gli haurcbbe dato le gambe, e i piedi; 

ma per che è inchinato al moto circoJ;u-e, però 
gli è data la figura sferica. Quell:a quefiione, 
la quale canto faticò gli antichi Filofofi, orti· 
marnente è fiata fnodata da A gofiino nel libro 
de duabus anim. & nel libro de natura!. bo n i, 
e da Pietro Mefsia; ilqual ruce, che amendue 
quefl:e propolitioni nell'ordine della 1utura fo 
no buone,e vere, cioè che Iç!dio, & la Natura 
non fanno cofe fuor di pro polito, e che fià be­
ne infiemt:, che l'h uomo h abbia queiJ:o appe­
tito dalla Natura di non morir mai, e viuere vi. 
ta felice, e che no'! poff1 confeguire; nè per ciò 
hauerglielo dato indarno; perche quello appe 
tito è veramente naturale; ma il non cot~fe o-ui­
re il fine, e l'effetto di e fio è cofa acciden~ale 
nell'h uomo, e non natur:.~le. Percioche creò 
Iddio l'h uomo immortale, in modo che effe t· 
tualmen te, fecondo Il più fan a opinione de 
Teologi, non furebbe morto, n è fottopofio ;ì.., 
miferia alcuna, quando hanelfe off(:mato il fO­

mand;lmtnto fu o; ma quando l'haueife rr:lfgre 
dito, 
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dito, doueffe morire, & patire le mifcrie del 
mondo. Et perciò,ch·egli non vb i dì al fuo co• 
Jn:t ndamento, incorfe n dia mortalità, & nelle 
afBittioni. Di modo che per il peccato della ' 
tìi fObedienza (come dice l'A pofi.) fiì nel mon­
do introdotta la morte. Onde chiar;unente li. 
vede non e!fere fl:atlla morte naturale• n~l pri-: 
mo padre nofl:ro,c fucccfsiuamentc in noi, ma 
:J.ccidentale;pcrche non era intention d'Iddio. 
Cofì viene a rifbluerfì il dubbio (fecondo il fo­
pradetto Mcfsia) che l'appetito di non mai mo 
r ire, n è patir pena,cioè dato dalla Natura,c: no 
indarno, pen:he ci era dato il confeguir l'effet­
to; m l percioche non fufsimo obedienti, ci è 
rcfl:ato l'appetito, e tolto il potere; l'h uomo 
ancora f:.~rà inchinato naturalmente ad imitare 
Jddio in ogni cofa,e nò farà mai vero, che gìon 
ga a quefl:a perfettione d' ellèr fimi le a Dio, mé 
tre fìamo quà giù nelle mcntbra mortali. Defi­
derìamo sì,m:~non s'<~ p paga quefio defiderìo. 

· Ditemi di gratia, qn:tndo l'Intelletto nofiro in 
quefia vita intende ogni vc.:ro, e Il volontà go­
de ogni bene; fe i m:tggior Filofofi dicono, 
Tutto quel che noi fapJJi;uno è Ja minor parte 
di quel che ignorJmo ? Et fe 'on ifperienza 
prouiamo, che quanto s'allàggia quà giù di do! 
ce,è vna gocciola fola a comparatione del fele, 
çhe lì trangnggia? Q!tando fiamo fuperiori a 

tutte 
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turte le cofe,le da ogni cofa a noftro nd gr-.tdo 
riceuiamo mille detrimenti? Ma non ci b·1fì:a 

~ quelto,,he ìnlln b troppo làn it.à ci d:.1 fofpeno. 
~an do habbilmo lbto quieto, & immobile, 
fe anco nel fogno fpefiè volte nel più gran col-

l ...rno de!IJ. qtùete ci fp:wentiamo? E quanti d il 
vilion crude, e horrendct impauriti re: pente fon 
morti? quanti in vna notte per affanno è i cofe 
fognate fon diuenuti c:muri i> Ne' g:mdij anco­
ra, che fogli ono conmn:~.lmcnre mantenere, & 
pro!ong.1re la vita, no fì~mo ficuri del LI morte; 
Sofocle,Dionilìo,Diagor.l,e Chilon uce<iemo 
n io non morirono per allegr~zza? Come pof­
fiamo dilett:trci in noi fkfsi te qtunto habbia­
mo l'occhio dt:!I:I mente più purgato, tanto tro 
uiamo più errori, e più nllcchic in ndi medefì­
mi,che ii difpilcciono: E come pofsi:lmo vi \le­
re vita gioconda, e bc .• t.l, s'lubbi:11no fempre 
bi fogno di qualche coli, e no ci veggi:.uno fatij 
in eterno? In Cielo,Cortcfi{simo Signor lì adé 
piranno quelti defìderij . S.1riabor çù apparm:­
rit gloria ma Dominc.(Oice l'A pofi:.) forfc che 
intende per I'Apofì:olo Dauid profeta. A !l'bo­
ra potremo veramente intendere os;ni vero,~ 
goder ogni bene . Che cof:.~ C: che: non vcgg.lno 
wloro,vedédo quello,che vede ogni col':•.? Q:1 e 
fio ofmJ. dire S. Agoitino, tu ci lui fatti a :c,.c't 
'L1or nollro è iti.qui.c;to,fç nò d t]liÌet;J.mo in t:: • 

. E San 
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E San Paolo, in elfo viuiamo, .ci mouiamo, e 
lìamo. Doue Chrifl:o Sapienza humanata allet­
tando gli h uomini à quefl:o fine di,eua. Padre , 
quella è 1:1 vira eterna, che ti conofcano,e quel 
che tu hai mandato. Beato colui donque, che 
fi bene fpenJe quefl:a vita, che gli fia ps>iJtrad~ 

·di peruenire all'altra. Come Ùte voi gentilif­
fimo Signor Arrigo, il quale h:lllendo va'altro 
più vero fine, e più perfetto che non è la gloria 
mondana, & afpirando·con ogni vofl:ro fl:udio 
a quello, per mezo dell'opere di Carità,le quali 
fono la vera fcala d'afcendere al Cielo, cercate 
di confeguire quella fel icità; della quale fcriue 
l' Apofl:olo, che nè gufiò vna minima particel­
la, qu:fndo :d fù r~pito al Cielo, ch'ella non 
afcende in cuore d'huomo,e chi e i non è le ci t o 
a lingua alcuna humana parlarne. O ride furo-

. no fempre da poi fl:imate da lui vili,& di puoco 
prezzo le cofe del mondo, defiderando fola­
mente fciorfi da quefl:o corpo, & e!fere con 
Chritl:o. La onde veggendoui io di alti,& no­
bili penfìeri dotato,e riuolto nmo a Dio,quafi 
adirato mi fu e gli o allacognitione di me fl:c!fo, 

riconofcendo per voi , qulnto tempo io 
ho già indarno confumnuto in fcri­

uere cofe ghiribitiofe, 
&vane. 
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Tutti' fono fogli in ti eri. 

----.....-~------

IN TRENTO, 
~er qio. Betti/le, & Giacomo FrateUi, de qelmini • 

da Sabbio, t .Anno M. D. L XXXX. 

Con Liccnzl de' Superiori. 
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